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INTRODUZIONE: Perché abbiamo bisogno di un accordo equo per i lavoratori? 
 
Il presente Piano d'azione della Confederazione europea dei sindacati (CES) è un appello 
all'azione: un appello rivolto ai sindacalisti europei e agli altri progressisti a lavorare insieme per 
conquistare un accordo equo per i lavoratori del nostro continente e costruire la solidarietà con i 
lavoratori in Europa e nel mondo. La CES è stata fondata nel 1973, l'anno in cui la prima crisi 
petrolifera ha visto l'impennata dei prezzi dell'energia colpire posti di lavoro, redditi e il tenore di 
vita dei lavoratori in Europa e oltre. Dalla sua nascita, 50 anni fa, la Confederazione riunisce oggi 
più di 100 organizzazioni affiliate che rappresentano oltre 45 milioni di lavoratori nell'Unione 
europea, nei Balcani, in Islanda, in Norvegia, in Svizzera, in Turchia, nel Regno Unito e, 
recentemente, in Ucraina e in Moldavia. 
Questo Piano d'azione è una serie dettagliata di obiettivi e azioni che attueremo nei 
prossimi quattro anni. Si basa su cinquantanni di conquiste volte ad ampliare e approfondire 
l'organizzazione sindacale europea, a garantire migliori condizioni di lavoro e di vita e a fare 
avanzare la contrattazione collettiva e il dialogo sociale, mentre ci stiamo mobilitando per 
affrontare un'altra drammatica crisi del costo della vita. I sindacati e il sindacalismo sono il cuore di 
questo Piano d'azione, perché la contrattazione collettiva e il dialogo sociale sono il modo più 
efficace per i lavoratori di creare un futuro equo e sostenibile per se stessi, le loro famiglie e le loro 
comunità. 
 
Un contesto economico e sociale in evoluzione 
 
Dopo anni di politiche di austerità, culminate in una risposta catastrofica alla crisi economica e 
finanziaria globale del 2008, le risposte dell'UE e degli Stati membri alle conseguenze sociali ed 
economiche della pandemia COVID sono state più costruttive ed efficaci. 
Grazie ai forti interventi della CES e delle organizzazioni affiliate, l'UE ha sviluppato e attuato aiuti 
su larga scala per un valore di miliardi di euro sotto forma di NGEU (il Piano “Next Generation EU”, 
istituito per aiutare gli Stati membri a riprendersi dalla pandemia), SURE (il Piano “Support to 
Mitigate Unemployment Risks in an Emergency”, che ha permesso agli Stati membri di accedere a 
prestiti a tassi vantaggiosi) e ha introdotto la flessibilità nell'applicazione delle regole di governance 
economica. 
La CES ha lavorato duramente per conseguire questi e altri risultati per proteggere i posti di lavoro 
e i redditi sulla scia della pandemia. Abbiamo poi ottenuto che la direttiva sui salari minimi adeguati 
fosse adottata nell'UE. Questa importante normativa promuoverà salari minimi legali dignitosi e 
favorirà la contrattazione collettiva in tutta l'UE. 
Nonostante queste importanti misure, i recenti segnali di riduzione del personale ci ricordano che il 
movimento sindacale europeo deve continuare a mobilitarsi nella lotta per la solidarietà, per 
un'economia che dia risultati ai lavoratori, per salari più alti e posti di lavoro di qualità, per una 
maggiore protezione sociale, per una forte contrattazione collettiva e per il dialogo sociale, per i 
diritti dei sindacati e dei lavoratori. Dobbiamo continuare e rafforzare la nostra mobilitazione per un 
accordo equo per i lavoratori! 
Le risposte inadeguate dell'Europa alle conseguenze economiche della guerra in Ucraina e alla 
crescente crisi del costo della vita, così come la mancanza di condizionalità sociali nel Piano 
industriale europeo del Green Deal, minacciano di annullare i progressi conseguiti negli ultimi 
tempi e dimostrano mancanza di solidarietà. A questa  risposta scarsa si aggiungono gli aumenti 
dei tassi di interesse, che sono la risposta totalmente inadeguata all'inflazione spinta dai profitti 
delle società. Nel frattempo, i danni della crisi del costo della vita in molti Paesi europei sono stati 
aggravati dagli attacchi ai diritti sindacali e alle condizioni di lavoro, mentre i tentativi di 
criminalizzare la solidarietà sindacale internazionale sono sempre più preoccupanti. 
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Questo Piano d'azione comprende misure forti e specifiche volte a costruire il sostegno ad una 
risposta progressiva ed equa da dare alle sfide economiche e sociali dell'Europa,  basata sulla 
solidarietà, su un'Europa sociale forte, sul miglioramento delle condizioni di lavoro e di vita, sulla 
condivisione dei benefici delle nuove tecnologie, sulla difesa dei diritti collettivi e individuali, sulla 
tutela e sul miglioramento della salute, della sicurezza e del benessere, sulla salvaguardia del 
nostro pianeta e del suo ambiente attraverso una giusta transizione, sulla lotta alle disuguaglianze 
e sul rafforzamento dell'inclusione sociale e della democrazia. 
 
Porre fine alla crisi del costo della vita 
 
Il costo dei prodotti alimentari, dell’energia e di altri beni di prima necessità continua ad aumentare 
in tutta Europa molto più rapidamente dei salari, delle pensioni e dei sostegni sociali, aumentando 
le disuguaglianze esistenti dei lavoratori a salario basso e delle persone vulnerabili che sono i più 
colpiti. Anche se l’aumento dell’indice dei prezzi  rallenta, si assiste a un declino del tenore di vita 
di lungo termine in assenza di salari più alti, di garanzie di lavoro e di reddito e di un'azione dell'UE 
sulle dimensioni sociali urgenti. Basandosi su sei punti volti ad affrontare la crisi del costo della 
vita, il Piano d'azione della CES si impegna a: 
 

• Sostenere le organizzazioni affiliate e i sindacati nelle loro campagne per l’aumento dei  
salari reali, nell'ambito di una campagna per la convergenza verso l'alto delle condizioni di 
lavoro e dei salari in Europa. 

• Fare pressione sull'UE affinché protegga i posti di lavoro e i redditi con misure decisive e 
concrete per affrontare la dimensione sociale della crisi. 

• Fornire sostegno pratico alle organizzazioni affiliate per rafforzare la contrattazione 
collettiva, anche attraverso il recepimento e l'attuazione della direttiva sui salari minimi 
adeguati. 

• Approfondire la nostra campagna contro tutte le forme di lavoro precario, sostenendo le 
azioni sindacali, le strategie di contrattazione collettiva e le iniziative legali per stabilire i 
diritti a contratti permanenti e al lavoro a tempo pieno. 

• Esercitare pressioni per un'azione più incisiva dell'UE volta a eliminare il divario di 
retribuzione tra i generi,  anche mediante il recepimento e l'attuazione della direttiva sulla 
trasparenza delle retribuzioni, mentre si sviluppano strumenti per migliorare la trasparenza 
delle retribuzioni, per porre fine alla sottovalutazione del lavoro svolto prevalentemente 
dalle donne e per eliminare la violenza e le molestie basate sul genere. 

• Propugnare il divieto legale di stage non retribuiti e di contratti precari che condannano i 
giovani lavoratori e altri soggetti a un lavoro non retribuito o sottopagato, nell’ambito di un 
Piano più ampio della CES per la solidarietà intergenerazionale e i diritti dei giovani 
lavoratori. 
 

Una trasformazione che funzioni per tutti 
 
I nuovi modelli di impresa e i cambiamenti tecnologici, tra cui l'automazione, la digitalizzazione, 
l'intelligenza artificiale, il lavoro su piattaforma e altre nuove forme di organizzazione del lavoro, 
stanno cambiando i nostri luoghi di lavoro ad un ritmo mai osservato in precedenza. Il ritmo e 
l'impatto di queste tendenze richiedono un nuovo approccio in cui i governi e le istituzioni 
internazionali collaborino con i sindacati per proteggere i lavoratori, le comunità e l'ambiente e 
garantire una giusta transizione per tutti. 
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L’approccio del "market knows best" rischia di provocare perturbazioni economiche senza 
precedenti che potrebbero distruggere posti di lavoro e comunità e compromettere inevitabilmente 
la fiducia dei cittadini nella democrazia e nelle sue istituzioni. Il Piano d'azione della CES 
comprende l'impegno a intraprendere azioni dettagliate per: 

• Sostenere le organizzazioni affiliate e i sindacati nelle loro campagne per una tutela forte 
dei lavoratori a livello nazionale, per nuovi posti di lavoro e per una giusta transizione verso 
il nuovo mondo del lavoro. 

• Sostenere la direttiva europea per una giusta transizione del mondo del lavoro attraverso 
• l'anticipazione e la gestione del cambiamento, con la partecipazione dei sindacati e la 

contrattazione collettiva come principi guida. 
• Fare pressione affinché il principio del “controllo umano” per la digitalizzazione sia 

incorporato nel diritto dell'UE, in modo da stabilire il diritto alla decisione umana sul lavoro. 
• Facilitare e sostenere le altre campagne sindacali per la riduzione dell'orario di lavoro e per 

una condivisione equa dei benefici delle nuove tecnologie. 
• Sostenere l'attuazione dell'accordo delle parti sociali sul telelavoro e il diritto alla 
• disconnessione e un approccio più ampio alle nuove tecnologie incentrato sull’uomo, che 

include il divieto di pratiche di sorveglianza e di monitoraggio invasive o che non rispettano 
la dignità umana e la privacy sul posto di lavoro. 

• Premere per ottenere forti condizionalità sociali e ambientali per i finanziamenti pubblici e 
nei contratti di appalto pubblici. 

• Mobilitarsi per far sì che l'apprendimento permanente e il diritto alla formazione diventino 
una realtà e non solo uno slogan. 

 
Migliorare il tessuto sociale ed economico 
 
È necessaria una vera riforma dei quadri in tema di governance economica europea come 
alternativa alle politiche di austerità fallimentari che, negli ultimi vent’anni, hanno devastato i servizi 
pubblici, i redditi, le comunità e, di conseguenza, gran parte del sostegno popolare all'Europa e 
alle sue istituzioni. La CES ha applaudito l'approccio dell'UE quando all'inizio della pandemia di 
Covid ha introdotto un intervento su larga scala. Il Piano d'azione impegna la CES a: 
 

• Chiedere la fine del Fiscal Compact dell'UE e la riforma del Patto di Stabilità e di Crescita 
per allinearlo agli obiettivi ecologici e sociali del Trattato UE e della Carta dei Diritti 
Fondamentali. 

• Chiedere di rendere permanenti gli strumenti politici di solidarietà adottati durante la 
pandemia, tra cui l'attivazione degli strumenti dell'UE per gli investimenti e per la 
stabilizzazione dell'occupazione. 

• Perseguire la piena attuazione prevista dal Pilastro europeo dei diritti sociali. 
• Lavorare con le organizzazioni affiliate per sostenere una politica industriale dell'UE solida 

con investimenti pubblici significativi ed efficaci che sostengano posti di lavoro di qualità e il 
progresso sociale, anche attraverso le condizionalità sociali. 

• Chiedere investimenti nei servizi pubblici e nella protezione sociale per sradicare la povertà 
e le disuguaglianze e sostenere un livello minimo di investimenti pubblici nei bilanci 
nazionali, oltre a un quadro che allinei nel modo migliore gli investimenti privati agli obiettivi 
comuni dell'UE all'interno di un quadro finanziario sostenibile. 

• Sostenere un quadro fiscale forte e più equo per le imprese e porre fine ai paradisi fiscali, 
all'evasione e all'elusione fiscale. 
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• Sostenere la necessità che la politica monetaria dell'UE debba essere incentrata sulla 
piena occupazione e sulla qualità dei posti di lavoro. 

• Collaborare con le organizzazioni affiliate, i sindacati e le organizzazioni della società civile 
per promuovere l'equità, l'uguaglianza e il rispetto della diversità sul posto di lavoro e in tutti 
gli aspetti della vita. 

• Promuovere una campagna per un processo di allargamento equo dell'UE. 
 

Dare valore alla pace, alla sicurezza e alla sopravvivenza 
 
Gli anni trascorsi dal nostro ultimo Congresso nel 2015 hanno visto, oltre ad una pandemia 
sanitaria globale, livelli di conflitto internazionale, attacchi ai diritti umani e danni ambientali senza 
precedenti che la storia recente abbia conosciuto. Ognuno di essi ha comportato costi umani 
enormi, devastanti e inaccettabili. Il Piano d'azione della CES comprende azioni dettagliate per 
sfidare l'ascesa dell'estrema destra e le sue convinzioni ispirate all’odio, e contiene azioni 
specifiche per:  

• Lavorare per un’azione forte a favore del clima, garantendo una giusta transizione verso un 
pianeta sostenibile dal punto di vista ambientale, riducendo nel contempo l’impatto 
ambientale della CES. 

• Sostenere con orgoglio la pace, la democrazia, i diritti umani, la giustizia economica 
globale e lo stato di diritto, tutti elementi necessari per rafforzare la sicurezza economica 
dei lavoratori in Europa e altrove. 

• Lavorare contro il razzismo sul posto di lavoro e altrove, fornire e promuove un sostegno 
pratico a coloro, compresi i migranti e i richiedenti asilo, che subiscono le conseguenze 
della guerra, delle aggressioni, delle violazioni dei diritti umani e dei cambiamenti climatici, 
e fare pressione per l’adozione di un sistema di migrazione e di asilo equo basato sui diritti. 

• Spingere per l'inclusione di un Protocollo sul progresso sociale nei Trattati dell'UE per 
garantire che i diritti dei lavoratori, dei sindacati e i diritti sociali abbiano la precedenza sulle 
libertà economiche in caso di conflitto. 

• Fare pressione per la riforma delle istituzioni europee per un'Europa più sociale e 
democratica. 

 
Una voce più forte per i lavoratori e i loro sindacati 
 
I sindacati e le loro organizzazioni europee hanno protetto, per oltre un secolo, i diritti e gli 
standard di vita dei lavoratori, delle loro famiglie e delle loro comunità. Il sindacalismo forte ha 
contribuito a costruire e sostenere l'Europa postbellica e rimane un pilastro insostituibile del 
tessuto sociale ed economico del continente. 
 
Con la pace, i diritti umani e le istituzioni democratiche di nuovo sotto attacco, è fondamentale una 
organizzazione sindacale forte per garantire standard di vita dignitosi, una voce efficace ai 
lavoratori attraverso la contrattazione collettiva e il dialogo sociale, e un senso di interesse dei 
lavoratori e delle loro comunità per l'Europa, con un controllo sulle decisioni che li riguardano. 
Ancorati alla nostra visione di sindacalismo forte, indipendente e progressista, il Piano d'azione 
della CES comprende misure solide per sostenere il rinnovamento sindacale: 

• Affermare un'agenda europea per il rinnovamento sindacale e per l'aumento della densità 
di iscritti, sostenendo le organizzazioni affiliate e i sindacati mentre rafforzano i diritti dei 
lavoratori, migliorano le condizioni di lavoro e di vita e amplificano la voce dei lavoratori 
attraverso la contrattazione collettiva e l'azione collettiva. 



                                       
 
 
 

8 

• Sostenere il lavoro in corso delle organizzazioni affiliate, siano essi sindacati nazionali o 
federazioni sindacali europee, al fine di sviluppare strategie di rinnovamento, anche 
attraverso il sindacalismo digitale, il coordinamento di strategie nazionali e settoriali e lo 
sviluppo di strutture sindacali inclusive per tutti. 

• Rafforzare e promuovere la contrattazione collettiva, anche basandosi sulla direttiva UE sui 
salari minimi adeguati, con l'obiettivo di aumentare la copertura della contrattazione 
collettiva e garantire il rispetto del diritto universale di organizzazione e contrattazione 
collettiva per tutti i lavoratori in Europa. 

• Garantire che i luoghi di lavoro e i sindacati siano luoghi sicuri e inclusivi per le donne, per 
le persone di colore, per i lavoratori con disabilità e per i membri della comunità LGBTI. 

• Fare pressione per migliorare le norme sugli appalti pubblici, in modo che il denaro 
pubblico vada solo alle organizzazioni che rispettano i diritti dei lavoratori e dei sindacati,  
negoziano con i sindacati ed applicano i contratti collettivi ai lavoratori. 

• Rafforzare il dialogo sociale europeo, anche attraverso una valutazione dell'impatto del 
dialogo sociale, un Piano legislativo elaborato attraverso il dialogo sociale, misure che 
segnalino quando le parti sociali diventano secondarie nel processo decisionale nazionale 
ed europeo e il rispetto delle attività e dei diritti sindacali. 
 

Un'Europa per le generazioni future  
 
Nei suoi primi 50 anni di vita, la CES e le sue organizzazioni affiliate hanno dato un contributo 
enorme allo sviluppo della società e dell'economia europea, collocando la contrattazione collettiva 
e il dialogo sociale al primo posto nella difesa dei diritti dei lavoratori, degli standard di vita 
dignitosi, dell'uguaglianza e dell'inclusione, nonché delle istituzioni e degli ideali democratici 
europei. 
Insieme al Manifesto di Berlino, questo Piano d'azione rappresenta un appello ambizioso all'azione 
per i sindacalisti europei e altri impegnati a difendere i nostri ideali e a migliorare gli standard di 
vita, i diritti sindacali e umani, un pianeta pulito e il rispetto dei lavoratori e delle loro comunità nei 
prossimi cinque anni. 
Iniziamo a lavorare per costruire un’Europa di cui essere orgogliosi di trasmettere alle generazioni 
future. 
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1. Insieme per rinnovare il sindacato 

 
1.1. Costruire la nostra capacità di mobilitazione  

 

Situazione attuale e sfide   
 
1.1.1. Il movimento sindacale europeo deve trovare nuove energie per dare forza agli 
interessi dei lavoratori ed è quindi giunto il momento di affermare un'agenda sindacale 
europea. Per esercitare una maggiore influenza sull'agenda politica europea e 
rafforzare il dialogo sociale, occorre innanzitutto un'agenda sindacale europea forte, 
con una rinnovata energia per dare potere ai lavoratori. Questa dovrebbe essere 
un'agenda per il rinnovamento del sindacato e per un sindacalismo europeo forte e 
solido che tuteli e rafforzi i diritti dei lavoratori e migliori le condizioni di lavoro e di vita 
di tutti.  
1.1.2. Un'ambiziosa agenda della CES per il rinnovamento del sindacato è attesa da 
tempo. Con un'agenda forte per il rinnovamento del sindacato, la CES e le sue 
organizzazioni affiliate saranno in grado di ottenere risultati. La contrattazione e 
l'azione collettiva si basano su sindacati forti, attivi e indipendenti, che uniscono e 
amplificano la voce dei lavoratori. È tramite il rinnovamento che il movimento sindacale 
può individuare le tendenze emergenti nel mercato del lavoro e le modalità per 
organizzare e mobilitare i lavoratori atipici e i gruppi minoritari. L'accesso ai luoghi di 
lavoro è essenziale a tal fine.  
1.1.3. Un'agenda per il rinnovamento del sindacato dovrà rispettare i modelli nazionali 
di mercato del lavoro ben funzionanti e le relative tradizioni e prassi. La forza del 
sindacato si fonda su queste tradizioni e prassi.  
1.1.4. Questo rinnovamento è già in corso a livello europeo e nazionale. La CES 
continuerà a sostenere le organizzazioni affiliate nell’elaborazione e nell'attuazione 
delle loro strategie di rinnovamento. A tal fine, è necessario discutere di una 
piattaforma specificamente dedicata a questo sostegno. 
 
Azioni  
 
1.1.5. La CES: 
- elaborerà e attuerà un'agenda per il rinnovamento del sindacato e per un 
sindacalismo europeo potente, solido e solidale. La CES deve intraprendere le 
seguenti azioni per elaborare ed attuare questa agenda rinnovata:  
1.1.6. - sosterrà, organizzerà e coordinerà la mobilitazione e le iniziative sindacali su 
richiesta e in stretta collaborazione con le organizzazioni affiliate nazionali, ivi 
comprese manifestazioni ed iniziative in diversi paesi in stretta collaborazione con le 
organizzazioni affiliate nazionali, a livello regionale e manifestazioni europee, a 
seconda delle circostanze;  
1.1.7. - sosterrà le iniziative delle organizzazioni affiliate a livello nazionale fornendo 
visibilità e partecipando alle manifestazioni. Le organizzazioni affiliate sono incentivate 
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a sostenere la mobilitazione europea, che potrebbe includere risorse organizzative e 
finanziarie;  
1.1.8. - faciliterà uno scambio effettivo ed efficace di informazioni tra le organizzazioni 
affiliate sulle iniziative e le mobilitazioni a livello nazionale e regionale;  
1.1.9. - istituirà un gruppo di lavoro, aperto a tutti le organizzazioni affiliate, per 
esaminare gli aspetti giuridici e organizzativi di azioni collettive congiunte e coordinate, 
in particolare nei territori di confine, con il sostegno o su iniziativa dei Consigli sindacali 
interregionali (IRTUC);  
1.1.10. - creerà una Rete di Solidarietà per l'azione sindacale, al fine di sostenere 
rapidamente i sindacati sotto attacco, a causa dell'ostilità dei datori di lavoro nella 
contrattazione collettiva o nelle vertenze industriali, ivi compreso il doppiopesismo nelle 
imprese multinazionali, o a causa degli attacchi governativi alle norme fondamentali del 
lavoro, in particolare la libertà di contrattazione collettiva e il diritto di sciopero, con 
l'assistenza di ETUCLEX. Questa rete fornirà ai sindacati uno strumento flessibile e 
dinamico per cercare e fornire sostegno reciproco e alimenterà il lavoro del Comitato 
per la contrattazione collettiva e il coordinamento salariale;  
1.1.11. - in linea con la dichiarazione "Sindacati europei senza frontiere" e con la 
risoluzione "Verso un sistema europeo di relazioni industriali" approvate dal IX 
Congresso della CES a Helsinki, la CES esplorerà e sosterrà la possibilità di utilizzare 
in modo generalizzato la cooperazione e gli accordi di assistenza reciproca che 
difendono i diritti dei lavoratori che svolgono tirocini professionali in paesi europei 
diversi da quelli in cui sono iscritti al sindacato; sviluppare un programma di scambio 
transfrontaliero per i funzionari sindacali, al fine di comprendere meglio le pratiche e le 
strategie dei sindacati nei diversi paesi e di rafforzare la solidarietà sindacale europea, 
con il coinvolgimento dei Consigli sindacali interregionali (IRTUC);  
1.1.12. - creerà un Centro per il rinnovamento sindacale al fine di coordinare la 
strategia della CES sul rinnovamento sindacale, facilitando un approccio più coordinato 
in tutti i Comitati della CES e condividendo le migliori prassi tra le attività europee, 
nazionali e settoriali. Questo Centro sarà utilizzato anche per individuare i settori 
emergenti/in fase di evoluzione che abbiano potenzialità di crescita sindacale. Il 
coordinamento avverrà con i competenti Comitati della CES;  
1.1.13. - organizzerà un premio, da assegnare durante il Congresso e la Conferenza di 
medio termine, per fornire uno speciale riconoscimento alle azioni sindacali altamente 
significative (ad esempio, nella costruzione del sindacalismo europeo, nella 
dimostrazione della solidarietà transfrontaliera, nello sviluppo della mobilitazione 
sindacale in condizioni avverse, nella lotta contro l'estrema destra, nel sindacato 
digitale, nell'impegno e nella sindacalizzazione degli iscritti);  
1.1.14. - le politiche e le campagne della CES a tutti i livelli dovranno applicare una 
sorta di "test generazionale" per rimanere rilevanti per i giovani lavoratori e promuovere 
la parità di trattamento, espandendo la protezione sociale ai cosiddetti NEET (ovvero 
coloro che non studiano, non lavorano e non ricevono una formazione) e lottando 
contro l'abuso dei programmi di tirocinio. Il Comitato giovani della CES coordinerà 
questo aspetto. 
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1.2. Il sindacato digitale 
 
Situazione attuale e sfide  
 
1.2.1. La digitalizzazione continua a trasformare il mondo del lavoro. I sindacati 
sfruttano gli strumenti digitali per entrare in contatto con i lavoratori, sostenerli e dar 
loro forza. Dal momento che gli strumenti digitali sono spesso influenzati dal genere e 
possono rafforzare gli stereotipi e le norme di genere, il sindacato digitale deve essere 
trasformativo dal punto di vista del genere.  
1.2.2. La CES intende costruire l'infrastruttura digitale necessaria per sostenere le 
organizzazioni affiliate a diventare sindacati digitali. Questa infrastruttura fornirebbe 
strumenti digitali ai rappresentanti per reclutare, mantenere, fidelizzare e coinvolgere 
gli iscritti, per mobilitare i lavoratori, per migliorare la legislazione e la contrattazione 
collettiva e per rafforzare il dialogo sociale. Tuttavia, non esiste una soluzione unica 
che vada bene per tutti.  
1.2.3. La piattaforma Action-Europe della CES rafforza il sindacalismo europeo. 
Questa piattaforma per le petizioni spiega chi sono i sindacati e perché attiviamo e 
conduciamo le campagne. La piattaforma, che è conforme al GDPR, contiene un 
database di sostenitori disposti ad agire a sostegno delle richieste e rivendicazioni 
sindacali. 
 
Azioni  
 
1.2.4. Per sviluppare e rafforzare il sindacato digitale, si possono intraprendere le 
seguenti azioni:  
1.2.5. - espandere la piattaforma Action-Europe per rafforzare le campagne e far 
crescere una banca dati per l'impegno dei sindacati, dei lavoratori e dell'opinione 
pubblica, coinvolgendoli tramite l'utilizzo di sondaggi mirati;  
1.2.6. - creare una rete per sostenere le organizzazioni affiliate nell’elaborazione della 
loro petizione, delle campagne e del coinvolgimento degli iscritti, basandosi sulle 
esperienze dei sindacati di tutta Europa;  
1.2.7. - fornire formazione e seminari dedicati alle organizzazioni affiliate al fine di 
condividere e sviluppare il loro approccio digitale per rafforzare i sindacati;  
1.2.8. - elaborare, in stretta collaborazione con le Federazioni sindacali europee 
(ETUF), strumenti digitali per fornire ai negoziatori la possibilità di condividere le 
clausole dei contratti collettivi e le priorità sindacali per le tornate di contrattazione 
collettiva. Liste di controllo, accordi e clausole tipo consentiranno ai negoziatori di aver 
accesso alla forza collettiva dei sindacati di tutta Europa;  
1.2.9. - utilizzare gli strumenti digitali per contattare e coinvolgere gli iscritti e 
condividere e diffondere informazioni, posizioni e campagne.   
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1.3. Dialogo sociale 
 
Situazione attuale e sfide  
 
1.3.1 Il rafforzamento del dialogo sociale europeo va di pari passo con il rafforzamento 
del dialogo sociale nazionale, che deve includere la contrattazione collettiva.  
1.3.2 Nel rispondere alla crisi da COVID-19, le parti sociali hanno dimostrato il ruolo 
che il dialogo sociale può svolgere e continua a svolgere a tutti i livelli, tutelando i 
lavoratori, la loro salute e sicurezza, i posti di lavoro e i mezzi di sussistenza. Lo stesso 
dicasi per le misure adottate sul luogo di lavoro, nel settore, a livello nazionale ed 
europeo, per coloro che hanno perso il lavoro e il reddito.  
1.3.3 Il ruolo del sindacato come parte sociale che rappresenta la voce dei lavoratori 
deve essere rispettato nella sua interezza, così come l'autonomia delle parti sociali. A 
livello europeo, ciò significa dare priorità e rispettare il processo di consultazione delle 
parti sociali, nonché riconoscere il ruolo della CES come rappresentante del dialogo 
intersettoriale e delle Federazioni sindacali europee (ETUF) a livello settoriale.  
1.3.4 Il rafforzamento delle capacità è fondamentale per la CES da quasi 20 anni e 
rimane una priorità per il futuro. Nell'attuale programma di lavoro 2022-2024, le parti 
sociali europee si impegnano a valutare e migliorare l'attuazione dei risultati del dialogo 
sociale dell'UE.  
1.3.5 Il dialogo sociale a livello interprofessionale e settoriale dovrà rafforzarsi 
reciprocamente, in modo che il dialogo sociale europeo possa stabilire norme sociali 
minime europee tramite accordi intersettoriali e settoriali delle parti sociali, basati sia su 
accordi autonomi che su accordi con effetti diretti e vincolanti in tutta l'UE. 
 
Azioni 
 
1.3.6 Pertanto la CES si adopererà al fine di:  
- istituire un meccanismo di allerta o di reclamo per rispettare ed attuare le promesse 
della Dichiarazione Quadripartita, anche per quanto riguarda il ruolo delle parti sociali 
nel processo del Semestre, ed individuare i casi in cui i sindacati vengono messi da 
parte dai responsabili politici. La Commissione e/o lo Stato membro interessato 
dovranno essere tenuti a rispondere tempestivamente a qualsiasi reclamo presentato;  
1.3.7 - chiedere alla Commissione europea di creare uno strumento di valutazione 
dell'impatto del dialogo sociale. Si dovrà procedere a una valutazione ex-post dei 
Regolamenti e delle Direttive esistenti per individuare e porre rimedio a eventuali 
restrizioni o pratiche che minano il dialogo sociale e la contrattazione collettiva a tutti i 
livelli. Il Comitato per il Dialogo Sociale dovrà ricevere una relazione annuale sulle 
varie valutazioni d'impatto del dialogo sociale; 
 1.3.8 – individuare le questioni da inserire nel programma legislativo in vista della 
negoziazione di Direttive con i datori di lavoro tramite il dialogo sociale europeo;  
1.3.9 - collaborare con la Commissione europea affinché il rappresentante per il 
dialogo sociale in ogni Direzione Generale(DG) garantisca il rispetto del dialogo sociale 
e del ruolo specifico delle parti sociali sia a livello europeo che nazionale, nonché la 
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tutela dei sistemi nazionali di contrattazione collettiva. Dovrà fungere da ponte tra la 
Commissione e le parti sociali e facilitare le discussioni e gli incontri;  
1.3.10 - valutare come migliorare il funzionamento del Comitato per il dialogo sociale 
(DSC) e del Vertice sociale tripartito (TSS), dove non si può trascurare la prospettiva di 
genere. La CES raccomanda l'istituzione di un gruppo di lavoro che includa le parti 
sociali per rivedere il format e chiede una revisione congiunta del format del Comitato 
per il dialogo sociale (DSC) e del Vertice sociale (TSS), riconoscendo il ruolo 
fondamentale che essi svolgono nel garantire gli scambi tra le parti sociali e le 
istituzioni dell'UE. La CES collaborerà inoltre con le Federazioni sindacali europee 
(ETUF) per contrastare qualsiasi tentativo di compromettere il dialogo sociale settoriale 
dell'UE;  
1.3.11 - continuare a sviluppare e gestire programmi di lavoro congiunti bipartiti e 
progetti integrati elaborati autonomamente dalle parti sociali europee;  
1.3.12 - chiedere la creazione di una linea di bilancio dedicata al sostegno degli 
accordi tra le parti sociali (promuovendo l'attuazione e sostenendo l'autonomia e 
l'accesso al rafforzamento delle capacità, alle competenze e alla formazione). Il lavoro 
del sottogruppo del Comitato per il dialogo sociale (DSC) continuerà sulla base di un 
nuovo mandato e comprenderà un lavoro dedicato all'attuazione dell'accordo 
autonomo sull'invecchiamento attivo ed azioni connesse allo sviluppo delle capacità;  
1.3.13 - garantire che la Commissione rispetti gli obblighi previsti dall'Articolo 155, 
paragrafo 2, del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea (TFUE) per quanto 
riguarda la presentazione al Consiglio degli accordi raggiunti dalle parti sociali 
interprofessionali e settoriali dell'UE. Ciò comprende qualsiasi tentativo di creare 
ulteriori ostacoli all'adozione degli accordi tra le parti sociali. A questo proposito, la 
CES e le Federazioni sindacali europee (ETUF) continueranno a esercitare pressioni 
sulla Commissione e/o sulle altre parti sociali europee affinché rivedano e chiariscano 
le norme e le procedure del dialogo sociale dell'UE e pongano rimedio a tutti i problemi 
causati dalla Commissione, come emerso dalle sentenze della CGUE;  
1.3.14  - sviluppare, in partenariato con l'ETUI, nuovi strumenti online innovativi e una 
formazione sul dialogo sociale per i sindacati nazionali in Europa;  
1.3.15 - esercitare pressioni per la creazione di un Ambasciatore per il dialogo sociale, 
incaricato dal Comitato per il dialogo sociale e da esso dipendente. Questa posizione 
dovrà sostenere un legame politico coeso tra le parti sociali e gli attori istituzionali;  
1.3.16 - esaminare la possibilità di creare un Segretariato europeo permanente per il 
dialogo sociale, gestito dalle parti sociali europee intersettoriali e settoriali, con un 
bilancio e un personale propri.  
1.3.17 La CES si baserà sull’esperienza della sua precedente Accademia europea del 
dialogo sociale per fornire ai giovani sindacalisti una migliore comprensione delle 
strutture, dei processi e dei meccanismi del dialogo sociale europeo. 
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1.4. Rafforzare la contrattazione collettiva 
 
Situazione attuale e sfide  
 
1.4.1. La copertura della contrattazione collettiva nell'UE è attualmente pari a circa il 
65%, con disparità tra i vari Paesi. La Direttiva sui salari minimi adeguati nell'UE ha 
fissato l'obiettivo dell'80% di copertura della contrattazione collettiva, come richiesto 
dal movimento sindacale. Sindacati forti e con un'adesione attiva sono la base per 
buoni contratti collettivi. I sindacati devono elaborare e attuare strategie di 
reclutamento e organizzazione per garantire che i contratti collettivi si applichino a un 
maggior numero di lavoratori europei, ivi compresi i lavoratori atipici e autonomi.  
1.4.2. La Direttiva sui salari minimi adeguati nell'UE stabilisce anche l'obbligo di 
rispettare e promuovere il diritto alla contrattazione collettiva, di fornire protezione ai 
lavoratori che desiderano contrattare collettivamente e di prevenire le pratiche anti-
sindacali.  
1.4.3. Parallelamente all'agenda per il rinnovamento del sindacato e per un 
sindacalismo europeo più forte, la CES dovrà continuare a essere attiva nei confronti 
delle istituzioni europee per garantire il loro sostegno ai sindacati e alla contrattazione 
collettiva. 
 
Azioni                                      
 
1.4.4. La CES riconosce la necessità della piena attuazione delle Convenzioni dell'OIL 
(C87 e C98), del Trattato sull'Unione europea, della Carta comunitaria dei diritti sociali 
fondamentali dei lavoratori, della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, del 
Pilastro europeo dei diritti sociali e della Carta sociale europea del Consiglio d'Europa, 
al fine di garantire la piena attuazione del diritto di associazione e di contrattazione 
collettiva a tutti i livelli, nonché del diritto a un salario (minimo) equo, nel rispetto 
dell'autonomia delle parti sociali.  
1.4.5. Al fine di rafforzare il dialogo sociale, la CES  
- attuerà il suo piano d'azione per sostenere le organizzazioni affiliate nel recepimento 
e nell'attuazione della Direttiva sui salari minimi adeguati nell'UE. Un salario minimo 
adeguato è inteso come garanzia di un tenore di vita dignitoso e del soddisfacimento 
delle esigenze del lavoratore e della sua famiglia, e dovrà essere fissato in linea con le 
richieste e le impostazioni sindacali, come il salario di sussistenza. Il Segretariato della 
CES seguirà il processo di recepimento e l'utilizzo delle disposizioni e delle opportunità 
offerte dalla Direttiva a livello nazionale e agirà di conseguenza. Il Comitato per la 
contrattazione collettiva e il coordinamento salariale sarà tenuto informato. Il Gruppo di 
lavoro online sulla Direttiva continuerà a riunirsi periodicamente per sostenere le 
organizzazioni affiliate e coordinare le azioni durante il processo di recepimento;  
1.4.6. – sosterrà le organizzazioni affiliate nelle loro azioni per il rispetto e la 
promozione del diritto alla contrattazione collettiva per i lavoratori autonomi. Ciò 
include la garanzia che le nuove linee guida dell'UE sul diritto della concorrenza e sui 
lavoratori autonomi siano applicate in modo da salvaguardare il diritto di iscriversi a un 
sindacato, di contrattare collettivamente e di intraprendere azioni collettive.   
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1.4.7. - fornirà un sostegno specifico alle organizzazioni affiliate per l’elaborazione di 
forme di contrattazione collettiva multi-datoriale e settoriale;  
1.4.8 – sosterrà le organizzazioni affiliate che si trovano ad affrontare gli attacchi dei 
governi e delle imprese alla libertà di contrattazione collettiva, ivi compreso il diritto di 
sciopero, 
1.4.9. - esplorerà la possibilità di adottare le seguenti azioni per conseguire l’obiettivo 
di almeno l’80% di copertura della contrattazione collettiva in Europa:   
• le organizzazioni affiliate nazionali possono scegliere di fissare obiettivi nazionali per 
la copertura della contrattazione collettiva da raggiungere entro il 2027. Questo aspetto 
sarà discusso in seno al Comitato per la contrattazione collettiva e il coordinamento 
salariale;  
• offrire sostegno e strumenti alle organizzazioni affiliate per il conseguimento degli 
obiettivi nazionali di copertura della contrattazione collettiva e per lo sviluppo e 
l'attuazione di strategie di reclutamento e organizzazione a sostegno di questo lavoro;  
1.4.10. - fornirà, tramite il Comitato per la contrattazione collettiva e il coordinamento 
salariale, un forum per discutere il coordinamento delle iniziative di contrattazione 
collettiva che potrebbero includere, tra le altre, le seguenti aree di azione: 
• un'agenda di contrattazione e un sostegno dedicato ai sindacati per negoziare 
l'autonomia dell'orario di lavoro, ivi compresa lo un approccio trasformativo di genere; 
un'agenda di contrattazione e un sostegno dedicato ai sindacati per affrontare le 
questioni legate all'orario di lavoro, tra cui la riduzione dell'orario di lavoro, mantenendo 
la piena retribuzione e le assunzioni compensative, ivi compresi gli accordi 
sull'autonomia lavorativa che garantiscano un approccio trasformativo di genere e 
l'aumento dell'orario contrattuale per i lavoratori part-time involontari. 
• una convergenza accelerata verso l'alto dei salari, dei redditi, delle condizioni di vita e 
di lavoro negli Stati membri;  
• un approccio globale per prevedere e gestire il cambiamento, in particolare 
nell’ambito della transizione verde e della transizione digitale;  
• il diritto a contratti a tempo indeterminato e il diritto a lavorare a tempo pieno. Gli 
accordi di lavoro flessibile dovranno essere di natura volontaria e a vantaggio dei 
lavoratori, sulla base delle condizioni stabilite nei contratti collettivi e utilizzando un 
approccio trasformativo di genere;  
• principi negoziali di base per regolamentare la sorveglianza, la raccolta di dati e l'uso 
dell'Intelligenza artificiale (IA) nei luoghi di lavoro e nel rapporto di lavoro;  
• parità di retribuzione per lavoro di pari valore tra uomini e donne, nonché misure 
aggiuntive per colmare il divario retributivo di genere, conseguire la trasparenza 
retributiva e porre fine alla sottovalutazione del lavoro svolto prevalentemente dalle 
donne;  
• parità di retribuzione e di diritti per un lavoro di pari valore per i lavoratori migranti;  
• discutere l'estensione dei contratti collettivi di lavoro come mezzo per aumentare la 
copertura contrattuale e diminuire le disuguaglianze tra i lavoratori e tra gli Stati 
membri, garantendo un'equa ridistribuzione della ricchezza, nel pieno rispetto della 
consapevolezza che i contratti collettivi e il meccanismo di estensione sono di 
competenza nazionale.   
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1.4.11. - spingerà per una revisione delle Direttive sugli appalti pubblici e sulle 
concessioni per garantire che solo le imprese che rispettano i diritti dei lavoratori e dei 
sindacati, che negoziano con i sindacati e i cui lavoratori (ivi compresi quelli dei loro 
subappaltatori) si vedano applicare i contratti collettivi, abbiano accesso a qualsiasi 
forma di fondi pubblici, ivi comprese le sovvenzioni e i benefici fiscali;  
1.4.12. – continuerà a sostenere un quadro europeo per garantire che le imprese 
multinazionali riconoscano i sindacati e negozino con loro contratti collettivi a livello 
nazionale in tutti i Paesi in cui operano e per definire un percorso verso la parità di 
retribuzione per un lavoro di pari valore con riferimento ai salari corrisposti ai lavoratori 
nei diversi Paesi; 
 
-------------------------------- 
1.4.12 Emendamento sostenuto dalla DGB: eliminare 

 
Raccomandazione del Comitato esecutivo: opporsi 
-------------------------------- 
 
1.4.13. - sosterrà e amplificherà le narrazioni in ambito pubblico, accademico e politico, 
ivi compresa la Banca Centrale Europea, che si oppongono alle politiche di austerità e 
rafforzano l'importanza e il successo della contrattazione collettiva;  
1.4.14. – faciliterà gli scambi sui contratti collettivi transfrontaliera congiunti sia con 
riferimento alle nuove sfide che i lavoratori devono affrontare in tempi di cambiamenti 
climatici e tecnologici, sia alla definizione di norme del lavoro comparabili e dignitosi 
per tutti i lavoratori di un'impresa, a prescindere dall'ubicazione delle sue filiali. La CES 
sensibilizzerà l'opinione pubblica sui vantaggi degli accordi aziendali transnazionali 
(TCA). 
 
---------------------------------- 
 
1.4.14 Emendamento sostenuto da UNI Europa: eliminare  

 
Raccomandazione del Comittao esecutivo:opporsi.  
 
1.4.14 Emendamento sostenuto dalla DGB: eliminare  

 
Raccomandazione del Comitato esecutivo: opporsi.  
------------------------------ 
 
1.5. Organizzazione e coinvolgimento dei lavoratori 
 
Situazione attuale e sfide  
 
1.5.1. La pietra miliare di un movimento sindacale forte è un tesseramento attivo e in 
crescita. Attualmente l'adesione al sindacato in Europa è in media del 27,5% (in calo 
rispetto al 38,9% del 2000). Oltre a lottare contro le pratiche e le legislazioni che 
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limitano l'attività sindacale, i sindacati hanno la responsabilità, a livello nazionale ed 
europeo, di continuare a trovare nuovi modi per costruire insieme un movimento 
sindacale forte, unito e dinamico.  
1.5.2. È necessaria una forte cooperazione per sostenere le organizzazioni affiliate nel 
rimuovere gli ostacoli all'aumento del potere sindacale e per sviluppare strutture 
sindacali in grado di impegnarsi con i lavoratori in un mondo del lavoro in rapida 
evoluzione. Il Centro per il rinnovamento sindacale della CES consentirà questo 
coordinamento, con il sostegno di una rete organizzativa che riunisce la CES, l'ETUI, le 
Federazioni sindacali europee (ETUF) e le confederazioni nazionali.  
1.5.3. Il tasso di partecipazione dei giovani al movimento sindacale è basso. Questo 
aspetto deve essere affrontato nel breve termine per costruire un movimento in grado 
di affrontare i cambiamenti previsti nel mercato del lavoro in futuro e di risolvere i 
problemi connessi all’attuale precarietà giovanile. I giovani devono essere parte attiva 
della leadership sindacale, degli organi decisionali e della contrattazione collettiva a 
livello europeo, nazionale e settoriale. 
 
Azioni 
 
1.5.4. La CES coordinerà una rete che coinvolgerà l'ETUI, le Federazioni sindacali 
internazionali (ETUF) e le organizzazioni affiliate per scambiare informazioni e 
contribuire a tracciare una mappa del lavoro intrapreso per individuare i settori e le 
categorie di lavoratori emergenti/in fase di evoluzione in cui i sindacati possono 
ulteriormente organizzarsi e mobilitarsi. Questa rete esplorerà la possibilità di istituire 
centri di azione sindacale per sostenere le organizzazioni affiliate a livello regionale, 
nazionale e settoriale nell’elaborazione e nella realizzazione delle loro strategie di 
organizzazione.  
1.5.5. Per aumentare la base degli iscritti al sindacato, la CES deve intraprendere le 
seguenti azioni: 
 - le organizzazioni nazionali affiliate alla CES sono incentivate e sostenute a definire 
strategie nazionali per una maggiore densità sindacale entro il 2027, a seguito di 
scambi in seno al Comitato per la contrattazione collettiva ed il coordinamento 
salariale. Tali strategie, che possono includere obiettivi specifici, saranno discusse dal 
Comitato esecutivo entro la fine del 2023;  
1.5.6. - consentire il coordinamento e la condivisione di informazioni, strategie e buone 
pratiche per individuare le aree di crescita, tramite il lavoro del Comitato per la 
contrattazione collettiva ed il coordinamento salariale. Ciò potrebbe includere la 
copertura del lavoro precario e delle forme di lavoro atipico, nonché dei migranti e di 
altri gruppi di lavoratori particolarmente vulnerabili, tenendo conto di una prospettiva di 
genere;  
1.5.7. - discutere, in seno al Comitato per la contrattazione collettiva e il coordinamento 
salariale, le aree comuni di azione e mobilitazione per sostenere gli sforzi delle 
organizzazioni affiliate in materia di impegno degli iscritti e di organizzazione dei 
lavoratori;  
1.5.8. - cercare di tracciare, in collaborazione con i sindacati nazionali, una mappa 
degli iscritti ai sindacati, in collaborazione con l'ETUI, rispettosa dei modelli nazionali, 
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ivi compresi i dati relativi all'età/ al genere, al fine di elaborare strategie per aumentare 
la sindacalizzazione tra i giovani lavoratori e altri lavoratori in tutti i settori e in forme di 
lavoro atipico (ad esempio, i lavoratori delle piattaforme, il lavoro di assistenza e cura 
nelle famiglie), ivi compresi i lavoratori autonomi;  
1.5.9. - sostenere la definizione di chiari obiettivi quantitativi annuali per il reclutamento 
di giovani iscritti nel sindacato;  
1.5.10. - collaborare con le Federazioni sindacali europee (ETUF), su richiesta, per 
sostenere i progetti di organizzazione esistenti;  
1.5.11. - continuare a rafforzare le strutture e la partecipazione delle donne nelle 
organizzazioni affiliate. Garantire l'inclusione delle donne negli organi decisionali a tutti 
i livelli della CES;  
1.5.12. -continuare ad investire attivamente nei programmi per i giovani e per lo 
sviluppo delle capacità dei giovani sindacalisti (in collaborazione con l'ETUI) a 
sostegno delle strutture e della partecipazione dei giovani nelle organizzazioni affiliate 
e promuovere e facilitare le quote giovanili;  
1.5.13. - continuare a cercare risorse finanziarie per potenziare le strutture giovanili 
nelle organizzazioni affiliate, anche tramite i finanziamenti dell'UE e la cooperazione 
con le fondazioni;  
1.5.14. – incentivare la sindacalizzazione delle donne nei settori occupati 
prevalentemente da uomini e facilitare il loro accesso alle posizioni di rappresentanza 
sindacale tramite la formazione e il rafforzamento delle capacità;  
1.5.15. - promuovere campagne specifiche per la rappresentanza e l'affiliazione dei 
lavoratori migranti. 
 
1.6. Garantire la democrazia sul lavoro – Intensificare il coinvolgimento dei 
lavoratori 
 
Situazione attuale e sfide 
 
1.6.1. La democrazia è uno dei valori fondamentali su cui si basa l'UE. Negli ultimi 
anni, le fondamenta democratiche europee sono state minacciato da crisi ricorrenti e 
senza precedenti, ma anche dall'estrema destra, che trae la sua forza dalla 
frustrazione di molte persone che sentono di non avere più voce in capitolo nelle 
questioni che determinano la loro vita quotidiana. In effetti, in molti Stati membri 
l'esercizio effettivo della democrazia purtroppo diminuisce proprio dove la maggior 
parte dei cittadini trascorre una notevole parte del proprio tempo, ovvero sul posto di 
lavoro. Dare voce ai lavoratori nel mondo del lavoro è una pietra miliare di ogni società 
democratica e un antidoto al populismo di estrema destra ed antioperaio.  
1.6.2. I lavoratori, i loro rappresentanti e i sindacati vogliono avere voce in capitolo sui 
piani della dirigenza aziendale che possono influire sulla loro retribuzione e sulle loro 
condizioni di lavoro e dare forma alla trasformazione dei luoghi di lavoro;  
1.6.3. L'esercizio effettivo della democrazia sul lavoro, coinvolgendo i lavoratori nei 
processi decisionali strategici, svolge un ruolo cruciale nella tutela dei diritti dei 
lavoratori, della qualità dei posti di lavoro e delle condizioni di lavoro, garantendo la 
sostenibilità a lungo termine delle imprese e dei servizi pubblici, nonché un'equa 
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previsione e gestione del cambiamento. È un passo concreto verso una vera e piena 
democrazia sul lavoro: la contrattazione collettiva per ogni lavoratore.  
1.6.4. La strategia della CES continuerà a porre la Democrazia sul Lavoro in cima 
all'agenda dell'UE e degli Stati membri, in modo da contrastare le tendenze dei datori 
di lavoro e degli investitori ad eludere o minare i diritti dei lavoratori esistenti a livello 
nazionale, indebolendo la democrazia sul posto di lavoro. Le nostre richieste di 
democrazia sul lavoro riguardano tutti i lavoratori, anche quelli che non hanno lo status 
di dipendenti ma soffrono di uno squilibrio di potere, e ovunque svolgano il loro lavoro.  
1.6.5. La CES continuerà a lottare per il diritto di organizzazione e di contrattazione 
collettiva, nonché per un'adeguata informazione, consultazione e, ove applicabile, per i 
diritti di partecipazione dei sindacati e dei rappresentanti dei lavoratori ad ogni nuova 
proposta di politica sociale ed economica della Commissione europea. 
 
Azioni  
 
1.6.6. la CES:  
- promuoverà la democrazia e l’uguaglianza sul lavoro come richiesta orizzontale nei 
settori pubblico e privato. Il rafforzamento dei diritti di informazione, consultazione e 
partecipazione dei sindacati e dei rappresentanti dei lavoratori in tutte le aree e i settori 
pertinenti rimane una priorità fondamentale, ivi compresa la pari capacità elettorale 
nella rappresentatività sindacale. Tutte le iniziative in questo campo devono rispettare i 
modelli nazionali del mercato del lavoro e le pratiche di contrattazione collettiva;  
1.6.7. – si baserà sulla richiesta del Parlamento europeo di revisione della Direttiva sui 
comitati aziendali europei (CAE) per spingere verso un'iniziativa giuridicamente 
vincolante volta a garantire l'effettivo rispetto e l'applicazione dei diritti dei CAE. La 
CES fornirà inoltre il suo pieno sostegno alle organizzazioni affiliate che contestano il 
recepimento della Direttiva sui CAE nelle rispettive legislazioni nazionali e solleciterà la 
Commissione europea ad avviare procedure di infrazione;  
1.6.8. – si concentrerà sul miglioramento dei diritti di informazione, consultazione e 
partecipazione dei lavoratori, ivi compresi quelli derivanti dalla Direttiva 2002/14, in tutti 
i settori e cercherà di porre fine alle significative esclusioni di gruppi di lavoratori/settori, 
ivi compresa la pubblica amministrazione;  
1.6.9. - sulla base del successo delle azioni di mobilitazione della CES, "Più 
democrazia sul lavoro", nell'ultimo mandato, la CES proseguirà il suo impegno ad alto 
livello per rafforzare ulteriormente la democrazia sul lavoro a tutti i livelli politici con una 
serie di priorità concrete, tra cui l'iniziativa della CES "La democrazia sul lavoro diventa 
locale".  
1.6.10. - chiederà, in vista delle elezioni europee del 2024, che i partiti politici europei 
includano nei loro manifesti elettorali le richieste della CES per una maggiore 
democrazia sul lavoro. Ciò si concentra in primo luogo sul rafforzamento della 
contrattazione collettiva e comprende anche la promozione di maggiori diritti di 
informazione, consultazione e partecipazione;  
1.6.11. - parteciperà attivamente alle audizioni della prossima Commissione 
nell'autunno 2024. La nuova Commissione deve impegnarsi a favore di una maggiore 
democrazia sul posto di lavoro e a realizzare quanto segue:  
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• un quadro UE per migliorare l'informazione, la consultazione e la partecipazione sia 
nel settore pubblico che in quello privato e la rappresentanza a livello di consigli di 
amministrazione, per le forme societarie europee e per le imprese che si avvalgono 
degli strumenti di diritto societario dell'UE che consentono la mobilità delle imprese, 
senza esclusione per alcuna categoria di lavoratori o di datori di lavoro;  
•- rafforzare la Direttiva sui CAE tramite un'iniziativa giuridicamente vincolante, che 
preveda sanzioni dissuasive per renderla efficace;  
• un'iniziativa vincolante dell'UE sulla previsione dei processi di cambiamento e di 
ristrutturazione. L'iniziativa dovrà ispirarsi al rapporto Cercas e includere norme 
obbligatorie sull'informazione tempestiva e di qualità, sulla consultazione e sulla 
partecipazione dei sindacati e dei rappresentanti dei lavoratori a livello locale, 
nazionale ed europeo, nonché tutele sociali per i lavoratori in caso di processi di 
ristrutturazione;   
• la valutazione e la revisione del pacchetto sul diritto societario del 2019 per garantire 
che il diritto dell'UE non metta in pericolo/diminuisca il diritto nazionale e/o le pratiche 
di contrattazione collettiva;  
•- il coinvolgimento dei sindacati nelle iniziative di due diligence delle società;  
• la piena attuazione della Direttiva del 2022 sulle donne nei consigli di 
amministrazione in tutte le grandi società quotate in Europa;  
1.6.12. – rinnoverà la richiesta di valutare e rivedere il pacchetto sul diritto societario 
per colmare le lacune ancora esistenti. In particolare, la CES si batterà per porre fine 
alla pratica del cosiddetto regime shopping (vale a dire la ricerca del regime più 
favorevole e vantaggioso) da parte di aziende senza scrupoli che utilizzano accordi 
artificiali come le società "fittizie o di comodo" per ridurre al minimo o violare i loro 
obblighi giuridici nei confronti dei lavoratori e dei loro rappresentanti.  
1.6.13. - effettuerà uno scambio approfondito con le organizzazioni affiliate e i membri 
dei CAE in occasione della Conferenza annuale del CAE. L'attenzione si concentrerà 
sul miglioramento dei diritti di informazione e consultazione transnazionali per 
prevedere i cambiamenti, ristrutturare e garantire l'effettivo lavoro dei CAE per 
garantire i loro diritti e attuarli, nonché incontrare e influenzare i decisori politici 
europei;  
1.6.14. – continuerà ad operare a stretto contatto con le Federazioni sindacali europee 
(ETUF) su tutte le questioni relative alla democrazia sul lavoro in uno spirito di 
cooperazione;  
1.6.15 – si baserà sulla sua stretta collaborazione con l'ETUI per portare solide 
evidenze scientifiche sull'impatto della democrazia sul lavoro a livello nazionale, 
settoriale, intersettoriale e transnazionale, a sostegno delle richieste politiche della 
CES.  
 
1.7. Tutelare e promuovere I diritti sindacali 
 
Situazione attuale e sfide  
 
1.7.1. La giurisprudenza degli organismi internazionali ed europei che si occupano di 
diritti umani (ONU, OIL e Consiglio d'Europa), nonché l'Indice 2022 dei diritti mondiali 
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della CSI, dimostrano chiaramente che le violazioni dei diritti umani, e in particolare dei 
diritti sindacali da parte di governi e imprese, sono in aumento in Europa.  
1.7.2. Anche le crisi successive sono state (ab)usate dall'UE, dai governi e dalle 
imprese per attaccare e indebolire ulteriormente i diritti dei lavoratori e dei sindacati in 
modo inaccettabile.  
1.7.3. Per meglio rispondere alle esigenze e alle richieste delle organizzazioni affiliate, 
dal 2019 la CES ha potenziato notevolmente le proprie attività e il sostegno alle 
organizzazioni affiliate per la difesa e l'applicazione dei diritti umani, dei diritti del lavoro 
e di quelli sindacali, in particolare tramite ETUCLEX, la nuova struttura/rete di sostegno 
della CES per i diritti umani e le controversie giuridiche e strategiche. Date le ripetute 
minacce e sfide ai diritti umani nell'UE e al di fuori di essa, la CES, in qualità di 
difensore dei diritti umani, intensificherà le sue azioni per far sì che la legislazione e le 
politiche dell'UE e la loro attuazione riconoscano e rispettino appieno i diritti umani, i 
diritti del lavoro e i diritti sindacali.  
1.7.4. L'UE deve inoltre garantire una migliore applicazione di questi diritti fornendo o 
istituendo gli organismi, le procedure e/o gli strumenti di monitoraggio necessari (ivi 
comprese campagne, programmi di formazione per la loro diffusione e conoscenza) e 
rendendoli disponibili o accessibili ai sindacati e ai lavoratori. 
 
Azioni 
 
1.7.5. La CES continuerà a migliorare e ad aumentare le sue attività e capacità 
giuridiche e di contenzioso all'interno di ETUCLEX per meglio sostenere le 
organizzazioni affiliate alla CES nelle loro azioni (di contenzioso) per accertare le 
responsabilità dei governi e delle imprese responsabili delle violazioni dei diritti umani, 
dei diritti del lavoro e di quelli sindacali. Prevede di:  
• fare un uso strategico dei meccanismi di monitoraggio e applicazione (quasi o extra) 
giudiziari esistenti a livello di ONU, OIL, Consiglio d'Europa e UE e, se del caso, in 
consultazione/cooperazione con la CSI;  
• promuovere strategie comuni tra le organizzazioni affiliate o tramite la CES stessa;  
•fornire formazione e analisi mirate (ad esempio sotto forma di guide, progetti dedicati) 
su aspetti procedurali e tematici dei diritti umani, su questioni giuridiche e contenziosi;  
•- utilizzare gli strumenti di comunicazione e i social media per migliorare la 
conoscenza e la comprensione dell'importanza dei diritti umani, dei diritti del lavoro e di 
quelli sindacali in una società democratica, nonché per indicare e stigmatizzare i 
governi e le aziende che violano i diritti umani, i diritti del lavoro e quelli sindacali. 
1.7.6. La CES si adopererà per ottenere una legge europea efficace e vincolante sulla 
Due Diligence sostenibile delle imprese (CSDD) e successivamente seguirà ed agirà di 
conseguenza per garantirne l'effettiva attuazione. Allo stesso modo, la CES continuerà 
ad adoperarsi per garantire iniziative (legislative) efficaci dell'UE in aree correlate, quali 
il divieto di prodotti e servizi ottenuti tramite il lavoro forzato o di prodotti e servizi 
connessi a violazioni di altre convenzioni (fondamentali) dell'OIL. Inoltre:  
• sosterrà le sue organizzazioni affiliate, in collaborazione con l'ETUI, 
nell'organizzazione di corsi di formazione e incontri relativi alla CSDD per garantire il 
coinvolgimento dei sindacati nei processi di due diligence;  
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• contribuirà al rafforzamento delle azioni sindacali internazionali ed europee per 
garantire la difesa dei diritti umani dei lavoratori impiegati nelle catene di fornitura. 
1.7.7. Inoltre la CES:  
-  seguirà e agirà di conseguenza per garantire un'efficace attuazione della Direttiva 
per la rendicontazione societaria della sostenibilità. Continuerà ad operare in seno 
all'EFRAG per garantire che l'ulteriore definizione di norme sugli obblighi di 
rendicontazione garantisca appieno, e di certo non pregiudichi, i diritti e le prerogative 
dei rappresentanti dei sindacati e dei lavoratori e dei lavoratori in generale;  
1.7.8. – si adopererà per l'approvazione e la ratifica di un ambizioso Trattato delle 
Nazioni Unite su imprese e diritti umani, che preveda un effettivo coinvolgimento dei 
sindacati e tuteli i diritti sindacali e i diritti sociali fondamentali. La sua applicazione 
dovrà essere promossa anche tramite la negoziazione di accordi tra imprese 
transnazionali e piani di due diligence;  
1.7.9. Inoltre, la CES: 
- intensificherà le azioni di pressione sull'UE affinché aderisca e ratifichi la 
Convenzione europea dei diritti dell'uomo del Consiglio d'Europa, la Carta sociale 
europea riveduta, il Protocollo aggiuntivo del 1995 che prevede un sistema di reclami 
collettivi e il Codice europeo di sicurezza sociale (riveduto);  
1.7.10. - continuerà a intraprendere le azioni appropriate nei confronti dell'UE e degli 
Stati membri affinché ratifichino, attuino e applichino i pertinenti strumenti delle Nazioni 
Unite, dell'OIL e dei diritti umani europei. Inoltre, la CES si unirà alla CSE nel chiedere 
una campagna mondiale all'OIL per la ratifica e l'attuazione delle Convenzioni 
fondamentali dell'OIL;  
1.7.11. - continuerà a chiedere alle istituzioni dell'UE di garantire che nella 
progettazione, nell'interpretazione e nell'attuazione della legislazione e delle politiche 
dell'UE, in particolare quando vengono avviate nell'ambito del Pilastro europeo dei 
diritti sociali (EPSR) e del Semestre europeo, tutti gli strumenti pertinenti delle Nazioni 
Unite, dell'OIL e del Consiglio d'Europa in materia di diritti umani siano rispettati e 
tenuti in debita considerazione, per evitare che la legislazione, (la giurisprudenza) e le 
politiche dell'UE contraddicano, limitino o incidano negativamente sui diritti umani, sui 
diritti del lavoro e su quelli sindacali, come riconosciuto negli strumenti che l'UE e/o gli 
Stati membri hanno sottoscritto;  
1.7.12. - seguirà e agirà di conseguenza per garantire un'efficace attuazione e 
applicazione dei diritti e delle prerogative dei rappresentanti sindacali e dei lavoratori 
nelle Direttive attuali e in quelle future che potrebbero influire sulla promozione e sulla 
difesa dei diritti sindacali, sociali e dei lavoratori;  
1.7.13. - garantirà che l'UE fornisca e/o migliori gli organismi, le procedure e gli 
strumenti necessari e accessibili ai lavoratori e ai sindacati per far valere i propri diritti, 
tra l'altro: 
• facendo pressione per uno strumento giuridicamente vincolante dell'UE sull'effettiva 
ed efficace applicazione dei diritti dei lavoratori e dei diritti sindacali, ivi compresi il 
diritto alla rappresentanza in tutti i luoghi di lavoro (anche quelli digitali) e la tutela dalla 
vittimizzazione, e la necessità che gli Stati membri mettano in atto rimedi adeguati, ivi 
compresi i reclami collettivi e le sanzioni dissuasive;  
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• sollecitando uno strumento giuridicamente vincolante dell'UE che definisca gli 
standard minimi per i servizi di ispezione del lavoro e del diritto sociale e i meccanismi 
di reclamo, in linea con le Convenzioni n. 81 e n. 129 dell'OIL e con le nuove linee 
guida dell'OIL sui principi generali dell'ispezione del lavoro, rispettando così appieno il 
ruolo delle parti sociali nell'attuazione dello strumento giuridico e, in particolare, il ruolo 
dei sindacati a livello nazionale;  
• chiedendo l'istituzione di una sezione per il diritto del lavoro e sociale presso la Corte 
di giustizia europea, per la quale le (con)federazioni sindacali europee dovranno poter 
inviare rappresentanti in qualità di giudici laici;  
• verificando in che modo la Direttiva sul cosiddetto whistleblowing abbia migliorato la 
tutela dei lavoratori, al fine di valutare la necessità di ampliarne il campo di 
applicazione;  
• sollecitare l'adozione di una Direttiva dell’UE che tuteli i difensori dei diritti umani dalle 
azioni legali strategiche contro la partecipazione pubblica (SLAPP), includendo anche i 
lavoratori e i sindacati, quando esercitano la loro libertà di espressione o di riunione.   
 
1.8. Elaborare una regola aurea per tutelare I sistemi ben funzionanti 
 
1.8.1. È essenziale salvaguardare i sistemi ben funzionanti in cui le parti sociali concludono 
accordi collettivi che garantiscono buone condizioni di lavoro e retribuzioni elevate, creando 
così buone condizioni di lavoro e contribuendo al buon funzionamento del mercato del lavoro. 
Nello svolgimento del proprio lavoro, la CES cercherà di garantire che le future iniziative 
legislative dell'UE rispettino i modelli nazionali di mercato del lavoro ben funzionanti e 
l'autonomia delle parti sociali. Laddove le parti sociali siano d'accordo, queste iniziative 
dovranno prevedere che possano essere recepite e attuate dalle parti sociali tramite contratti 
collettivi in conformità con la legislazione e la prassi nazionale. Queste iniziative cercheranno 
di includere una clausola/disposizione che consenta agli Stati membri - se le parti sociali sono 
d'accordo - di permettere alle parti sociali di mantenere, negoziare, concludere e applicare 
contratti collettivi che possano adattare e/o integrare le disposizioni di queste iniziative, a 
condizione che siano garantiti i risultati generali perseguiti da queste iniziative. Questa 
disposizione/clausola deve tutelare nei confronti dell'impatto negativo soprattutto dei sistemi 
non ben funzionanti e nei confronti dell'uso improprio e dall’abuso da parte dei datori di lavoro 
o dei cosiddetti sindacati "gialli" o di comodo. 
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--------------------------------------      
1.8.1 Proposta di compromesso:  
In going about its work, the ETUC will seek to ensure that future EU legislative initiatives 
respect well-functioning national labour market models and social partner autonomy. 
Where social partners jointly agree, these initiatives should provide that they can be 
transposed and implemented by social partners through collective agreements in 
accordance with national law and practice. These initiatives will seek to include a 
clause/provision allowing for Member States – if social partners jointly agree – to allow for 
the social partners to maintain, negotiate, conclude and enforce collective agreements 
which may adapt and/or complement the provisions of these initiatives, provided that the 
overall results sought by these initiatives are ensured. This provision/clause must ensure 
against negative impact especially in non-well-functioning systems and against misuse by 
employers or ‘yellow’ unions.  
Un compito fondamentale della CES è quello di promuovere i diritti sociali e i diritti dei 
lavoratori nel quadro giuridico dell'UE. Le sfide che i lavoratori degli Stati membri dell'UE 
devono affrontare sono diverse, ma la lotta per ottenere retribuzioni più elevate e 
condizioni di lavoro migliori è universale. Il mercato interno integrato dell'UE rende più 
importante che mai la lotta per la creazione di condizioni di parità senza dumping sociale e 
nel rispetto dei diritti sociali e del lavoro. 
La CES sosterrà sempre le sue organizzazioni affiliate nella lotta per la contrattazione 
collettiva e la libertà di mantenere, concludere e applicare i contratti collettivi che possono 
essere uno strumento migliore per attuare e integrare le iniziative legislative dell'UE 
secondo le prassi e i quadri nazionali. A questo proposito, si riconosce l'importanza per le 
parti sociali di avere spazio per negoziare e contrattare collettivamente. È necessario 
prevenire l'impatto negativo e l'utilizzo improprio da parte dei datori di lavoro o dei 
cosiddetti sindacati "gialli".  
Raccomandazione del Comitato esecutivo [per conto del Comitato esecutivo]: 
accettare. 
 
1.8.1 Emendamento sostenuto da FNV: eliminare  
 
1.8.1 Emendamento sostenuto da FGTB:  
Nello svolgimento del suo lavoro, la CES cercherà di garantire che le future iniziative 
legislative dell'UE rispettino i modelli nazionali di mercato del lavoro ben funzionanti e 
l'autonomia delle parti sociali. Where social partners jointly agree, these initiatives should 
provide that they can be transposed and implemented by social partners through collective 
agreements in accordance with national law and practice. These initiatives will seek to 
include a clause/provision allowing for Member States – if social partners jointly agree – to 
allow for the social partners to maintain, negotiate, conclude and enforce collective 
agreements which may adapt and/or complement the provisions of these initiatives, 
provided that the overall results sought by these initiatives are ensured. This 
provision/clause must ensure against negative impact especially in non-well-functioning 
systems and against misuse by employers or ‘yellow’ unions. 
--------------------------------------- 
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 2. Insieme per cambiare il futuro del lavoro per sempre 
 
2.1 Migliorare le condizioni di lavoro e garantire posti di lavoro di qualità 
 
Situazione attuale e sfide 
 
2.1.1. Mentre l'attività economica si è contratta significativamente nel 2020 a causa dell'impatto 
sociale della crisi sanitaria da Covid-19 ed economica, l'occupazione nell'area dell'euro è diminuita 
solo leggermente grazie al ruolo svolto dai programmi per il mantenimento del posto di lavoro, 
come i programmi per il lavoro a tempo ridotto, con il sostegno del programma europeo SURE. 
2.1.2.La pandemia ha contribuito a rendere più rigido il mercato del lavoro. In alcuni settori, in 
particolare quelli che comportano un contatto sociale intenso, si è registrata una carenza di 
manodopera, a causa dello scarso livello di salute e sicurezza offerto (soprattutto nel settore 
sanitario, ma non solo); i dipendenti che hanno lasciato il lavoro hanno esitato a tornare per coprire 
i posti vacanti (soprattutto per i salari bassi e le condizioni di lavoro precarie) o si sono spostati in 
altri settori più sicuri, determinando pressioni al rialzo sui salari nominali. 
2.1.3.L'occupazione e la disoccupazione si sono rapidamente riprese dopo la pandemia, ma non è 
stato così per i livelli di ore lavorate totali, già colpiti da una tendenza al ribasso, il che testimonia la 
creazione di posti lavoro più precari. 
2.1.4. Le donne e gruppi particolari come i lavoratori migranti, i lavoratori frontalieri e altri lavoratori 
mobili transfrontalieri, i giovani e i lavoratori poco qualificati e poco retribuiti sono stati ancora più 
colpiti, e la crisi del costo della vita non farà che esacerbare questa tendenza. 
2.1.5. I salari reali di milioni di lavoratori in Europa hanno subito in brevissimo tempo una riduzione 
che non si vedeva da molti anni. Questo è un compito fondamentale dei sindacati e richiede una 
serie di azioni. I lavoratori hanno bisogno di un aumento del salario per potersi permettere il tenore 
di vita più elementare. E’ fondamentale proteggere il potere d'acquisto nell'attuale crisi del costo 
della vita e colmare il divario tra salari alti e bassi. Per troppo tempo, gli aumenti dei salari  sono 
rimasti indietro rispetto alla produttività in molti Stati membri. Allo stesso tempo, gli ultimi due anni 
sono stati caratterizzati da profitti enormi per molte grandi imprese e multinazionali. La 
distribuzione capitale e lavoro è peggiorata anziché migliorare. 
 
Azioni 
 
2.1.6. La CES si impegna a: 
2.1.7.Contribuire all'integrazione dei gruppi maggiormente vulnerabili nel mercato del lavoro, 
garantendo condizioni di lavoro eque e parità di trattamento, con particolare attenzione rivolte alle 
persone con disabilità; 
2.1.8. Lavorare per il rafforzamento dei servizi pubblici per l'impiego, di politiche del mercato del 
lavoro efficaci e di interventi per la creazione di occupazione, con condizionalità sociali in termini di 
posti di lavoro di qualità e sussidi pubblici alle assunzioni; 
2.1.9. Discutere l'idea di un'iniziativa legislativa su una garanzia europea per l’occupazione; 
Prendere posizione sugli standard di qualità e sull'accesso ai sussidi di disoccupazione; 
2.1.10. Attuare il pacchetto occupazionale per i lavoratori con disabilità con la partecipazione 
della task force sui lavoratori con disabilità, creata di recente dalla CES; 
2.1.11. Mobilitarsi per sostenere le organizzazioni affiliate nel recepimento della Direttiva sui salari 
minimi adeguati, che stabilisce il principio di "un tenore di vita dignitoso" e riconosce la soglia di 
accettabilità della CES come principio guida per valutarne l'adeguatezza. Sostenere le 
organizzazioni affiliate nell'aumento dei salari minimi legali, laddove esistono. I salari minimi legali 
non dovrebbero mai scendere al di sotto della soglia di accettabilità  del 60% del salario mediano 
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nazionale e del 50% del salario medio nazionale e dovrebbero, in ogni caso, garantire almeno un 
tenore di vita dignitoso; la CES sosterrà le organizzazioni affiliate nelle loro richieste, come il 
raggiungimento del livello di salario di sussistenza. La CES sosterrà le organizzazioni affiliate che 
intendono salvaguardare i sistemi nazionali di contrattazione collettiva e di fissazione dei salari 
nell'attuazione della direttiva; 
2.1.12. Lavorare per ottenere diritti e condizioni nuove e migliori per i lavoratori attraverso il diritto 
europeo, il dialogo sociale europeo e/o un'attuazione e un'applicazione più efficace della 
Carta europea giuridicamente vincolante dei diritti fondamentali dell'UE, e della Dichiarazione del 
Pilastro europeo dei diritti sociali. Pertanto, la CES continuerà a garantire il pieno rispetto dei 
diversi modelli e tradizioni del mercato del lavoro. La CES respinge la narrazione del "gold-plating" 
dei datori di lavoro, che compromette la clausola di non regressione delle direttive UE; 
2.1.13. Assistere le organizzazioni affiliate, se richiesto, per garantire l'effettiva attuazione e 
applicazione dei diritti sanciti dalle direttive recentemente adottate e/o di prossima adozione nel 
campo dei diritti del lavoro/legge sul lavoro; 
2.1.14.Continuare a lavorare per far rispettare la parità di retribuzione per un lavoro di pari valore, 
eliminando il divario retributivo di genere, il divario pensionistico di genere e la sottovalutazione del 
lavoro svolto prevalentemente dalle donne; 
2.1.15. Lavorare per una applicazione e attuazione migliore della direttiva sull'orario di lavoro, 
anche affrontando l'abuso della possibilità di esenzioni/esclusioni previste dalla direttiva, in stretta 
consultazione con i sindacati nazionali ed europei e nel pieno rispetto dell'autonomia delle parti 
sociali, al fine di migliorare il rispetto dei diritti e degli obblighi esistenti stabiliti dalla direttiva, 
anziché procedere a una sua revisione; nonché lavorare  per un quadro generale europeo di azioni 
trasformative per la parità di genere nell'orario di lavoro. 
 
Porre fine alla precarietà 
 
Situazione attuale e sfide 
 
2.2.1. Alcuni datori di lavoro cercano di imporre un nuovo modello economico basato su un lavoro 
autonomo fittizio per aggirare le regole e le responsabilità e bypassare la contrattazione collettiva. 
2.2.2. La CES ha ottenuto un progetto di direttiva sulle piattaforme digitali che prevede la 
presunzione del rapporto di lavoro e l'inversione dell'onere della prova e del diritto di informazione 
alla gestione algoritmica per i lavoratori e i sindacati. È necessario lavorare ulteriormente per 
migliorare questa proposta e garantire il rispetto della legislazione e delle pratiche industriali 
nazionali. 
2.2.3. Le ricerche dimostrano che la principale preoccupazione dei giovani di oggi sono il lavoro e 
l'occupazione, seguiti a ruota dalla povertà e dalla disuguaglianza. La loro posizione precaria nei 
mercati del lavoro li ha costretti alla disoccupazione dopo la pandemia, spesso sprovvisti di una 
rete di sicurezza. Molti sono stati assunti con contratti a breve termine e non regolari, e i datori di 
lavoro non avevano l’obbligo di versare i contributi previdenziali. Anche il numero di NEET (giovani 
non occupati e non ineriti in percorsi di istruzione o formazione) è aumentato rapidamente. 
Dobbiamo intensificare la nostra lotta per introdurre misure europee che garantiscano posti di 
lavoro di qualità e un rapido reinserimento dei giovani nel mercato del lavoro, tenendo conto della 
transizione verde e digitale. 
2.2.4. Le nuove forme di lavoro precario e la rapida trasformazione del mondo del lavoro rischiano 
di spingere verso l'individualizzazione del rapporto di lavoro e la riaffermazione dell'individuo sugli 
interessi collettivi. Questa tendenza rischia di limitare e ridurre l'azione sindacale della 
contrattazione collettiva volta a  difendere i diritti e gli interessi collettivi dei lavoratori e di 
aumentare le disuguaglianze tra i lavoratori. 



                                       
 
 
 

28 

 
Azioni 
 
2.2.5. La CES si impegna a: 
2.2.6. Garantire che la negoziazione e l'attuazione della direttiva sul lavoro nelle piattaforme 
conferisca lo status di lavoratore dipendente a tutti i lavoratori che operano con piattaforme che 
fungono da datori di lavoro, proteggendo nel contempo i veri lavoratori autonomi dalla 
subordinazione del lavoro mediate piattaforma digitale. 
2.2.7. Conquistare il divieto di contratti a chiamata e a zero ore, nonché di altri accordi e forme di 
lavoro precario, rendendo i contratti a tempo indeterminato la forma comune; 
2.2.8. Migliorare i diritti sociali dei veri lavoratori autonomi, in linea con la recente sentenza C-
356/21 della Corte di giustizia europea che garantisce protezione contro la discriminazione dei 
lavoratori autonomi, e combattere il lavoro part-time involontario. 
2.2.9. Creare un Piano d'azione sindacale europeo per la lotta contro le forme di occupazione 
precaria, che dovrebbe prevedere l'istituzione di una giornata europea di azione sindacale. 
2.2.10. Valutare quali forme di occupazione non comune, in quali settori e in quali Stati membri, 
potrebbero beneficiare di una presunzione di rapporto di lavoro nel diritto nazionale e come la 
legislazione dell'UE possa contribuire a proteggere questi lavoratori non regolari; 
2.2.10.Sostenere l'iniziativa legislativa per vietare gli apprendistati non retribuiti e fasulli nel 
mercato del lavoro aperto ed i tirocini non retribuiti e fasulli come parte delle politiche attive del 
mercato del lavoro (PAML). 
2.2.11. Promuovere norme di qualità vincolanti per i posti di lavoro, in particolare per quelli creati 
con fondi europei o nazionali, e promuovere un migliore coinvolgimento delle parti sociali nella 
progettazione, nell'attuazione e nel monitoraggio di programmi dedicati ai giovani, come la 
Garanzia giovani rafforzata, attraverso il semestre europeo e il principio di partenariato FSE+. 
2.2.12. Rafforzare le alleanze con le organizzazioni studentesche, le organizzazioni giovanili e i 
consigli nazionali dei giovani, che dovrebbero comprendere la voce dei sindacati, al fine di 
promuovere la democrazia sul lavoro e nella società. 
2.2.13. Difendere il diritto a un alloggio adeguato, dignitoso e a prezzi accessibili, condizione 
necessaria per la realizzazione dell'autonomia dei giovani. 
 
2.4. Salvaguardia della salute e della sicurezza sul lavoro 
 
Situazione attuale e sfide 
 
2.3.1. Nell'Unione europea si verificano 12 incidenti mortali sul lavoro al giorno. Malgrado vi sia 
stato un certo miglioramento nel numero totale di malattie professionali, infortuni e vittime, gli 
incidenti mortali sono ancora troppi. I tumori correlati al lavoro e dovuti all'esposizione a sostanze 
pericolose sono la causa del 53% dei decessi correlati al lavoro, corrispondenti  a 100.000 
lavoratori che muoiono ogni anno. Inoltre, i rischi tradizionali permangono ad un livello elevato. La 
Commissione europea ha presentato, nel giugno 2021, il quadro strategico sulla salute e la 
sicurezza sul lavoro. 
2.3.2. Le sfide nei luoghi di lavoro sono in aumento, anche a causa dell'innovazione tecnologica e 
digitale. Gli ultimi due anni hanno dimostrato come il virus sia facilmente contraibile sul lavoro e 
rappresenti un fattore di rischio per i professionisti del settore sanitario e dell'assistenza sociale. I 
lavoratori precari e i lavoratori migranti sono particolarmente vulnerabili ai rischi per la salute e la 
sicurezza sul lavoro. 
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2.3.3. I cambiamenti climatici, che comprendono le temperature estreme, la crescente esposizione 
ai raggi UV e gli eventi atmosferici, stanno, inoltre, aumentando i rischi per i lavoratori, 
compromettendo la loro salute fisica e mentale e, talvolta, causandone la morte. 
2.3.4. Lo stress da lavoro correlato e i problemi di salute psicosociale rappresentano oltre la metà 
di tutti i giorni lavorativi persi nell'Unione europea e riguardano in misura maggiore le lavoratrici; 
inoltre, c'è un numero crescente di lavoratori che hanno bisogno di protezione perché sono 
oggetto di molestie e abusi online. 
2.3.5. I lavoratori, in particolare le donne, devono affrontare la violenza sul luogo di lavoro, da 
parte del datore di lavoro, di terzi o anche di colleghi. L'obbligo dei datori di lavoro di interessarsi al 
problema comprende l'adozione di misure per garantire un luogo di lavoro privo di molestie e 
violenza. 
2.3.6. Sono almeno 23 le sostanze cancerogene pericolose a cui i lavoratori sono esposti e che 
devono ancora essere affrontate in modo prioritario. Il lavoro faticoso e stressante è ancora uno 
dei problemi principali per la salute e sicurezza sul lavoro, e la causa dei dolori fisici, dei disturbi 
muscolo scheletrici, della riduzione dell'occupabilità e del pensionamento anticipato per milioni di 
lavoratori nell'Unione europea. 
 
Azioni 
 
2.3.7. La CES si impegna a: 
 
2.3.8. Continuare a lavorare per raggiungere l'obiettivo "Zero morti" entro il 2030, portando in 
primo Piano la realtà dei decessi correlati al lavoro e delle malattie professionali. Cercare  di 
persuadere le parti interessate in Europa a impegnarsi per l'obiettivo "Zero morti sul posto di lavoro 
e a causa del lavoro". Prestare particolare attenzione alla sicurezza e alla salute dei migranti nei 
cantieri, compresi quelli privi di documenti, e al diritto a un alloggio dignitoso; 
2.3.9. Integrare la dimensione di genere nel campo della sicurezza e della salute sul lavoro; 
2.3.10. Sostenere la revisione della legislazione europea in materia di salute e sicurezza al fine di  
proteggere meglio i lavoratori dai rischi nuovi e di vecchia data, come i disturbi muscolo scheletrici, 
DMS. Sostenere l'ampliamento del campo di applicazione della Direttiva quadro sulla salute e la 
sicurezza e delle direttive particolari rivolte ai lavoratori domestici, attualmente esclusi; 
2.3.11. Affrontare i rischi psicosociali, tra cui le molestie e gli abusi online, sul posto di lavoro 
attraverso una direttiva europea che crei le condizioni per un'azione sindacale contro i rischi in 
aumento, con un approccio organizzativo e collettivo che tenga conto, ad esempio, del livello di 
personale; 
2.3.12. Lavorare per migliorare il regolamento REACH in vista di una migliore protezione dei 
lavoratori dall'esposizione a sostanze chimiche e nanomateriali; 
2.3.13. Perseguire una legislazione europea che stabilisca limiti di temperatura per le persone che 
lavorano all'aperto, al fine di prevenire lesioni e incidenti sul lavoro; 
2.3.14. Sostenere lo sviluppo o il reinsediamento di istituzioni dedicate alla salute e sicurezza con 
risorse dedicate a rappresentanti dei lavoratori ed ai sindacati nei luoghi di lavoro, nel rispetto dei 
modelli nazionali, per sostenere, difendere e far rispettare la salute e la sicurezza nei luoghi di 
lavoro; 
2.3.15. Sostenere l'attuazione della direttiva CMRD (Direttiva Cancerogeni, Mutageni e 
Reprotossici) e le sue revisioni per includere nuovi requisiti concernenti le sostanze CMR, 
sostenendo nel contempo sostanze alternative prive di rischio e la protezione dalla poli-
esposizione; 
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2.3.16 Valorizzare il riconoscimento delle Convenzioni OIL in materia di salute e sicurezza come 
principi fondamentali per sostenere la campagna dei sindacati per una ratifica rapida delle 
convenzioni a livello nazionale e le loro azioni dedicate alla salute e sicurezza. 
 
2.4. Diritto alla formazione e rafforzamento dell'apprendimento permanente 
 
Situazione attuale e sfide 
 
2.4.1. La transizione energetica, la digitalizzazione e il progresso tecnologico, nonché la necessità 
di una transizione verso un'economia sostenibile e tecnologie verdi, pongono nuove sfide ai 
lavoratori europei. Questi cambiamenti hanno un impatto sui lavoratori di tutti i livelli di qualifica. 
Hanno bisogno di sostegno per migliorare la loro capacità, le loro qualifiche e di conseguenza i 
livelli salariali, le condizioni di lavoro e le prospettive di carriera e di transizione. L'istruzione e la 
formazione devono consentire alle persone di formare il mondo del lavoro e la società orientato 
alla democrazia, all'umanità e alla giustizia. 
2.4.2. Il Piano d'azione del Pilastro europeo dei diritti sociali mira ad almeno il 60% di 
partecipazione annua degli adulti all'apprendimento e di almeno l'80% delle persone di età 
compresa tra 16 e 74 anni all'accesso alle competenze digitali di base.  Secondo l'ultimo rapporto 
del Cedefop2 il 46,1% della popolazione adulta, circa 128 milioni di adulti negli Stati membri 
dell'UE-27, il Regno Unito, l’Islanda e la Norvegia, hanno bisogno di aggiornamento e 
riqualificazione. Nel prossimo futuro ci troveremo di fronte a uno squilibrio di competenze ed a un 
aumento della ridistribuzione del lavoro. Specialmente i lavoratori scarsamente qualificati spesso 
non hanno accesso alla formazione. I lavoratori, in particolare le donne, i giovani, i lavoratori 
migranti e i disoccupati, hanno urgente bisogno di sostegno, anche finanziario, non solo per 
accedere ad una formazione inclusiva e di qualità per l'aggiornamento e la riqualificazione, ma 
anche per convalidare le loro capacità e competenze e per accedere a orientamento e consulenza 
di qualità. 
2.4.3. È essenziale continuare a sollecitare l'attuazione effettiva del primo principio del Pilastro  
europeo dei diritti sociali a livello europeo e nazionale nell'ambito della transizione verde e 
digitale. Questo dovrebbe assicurare il diritto all'istruzione e alla formazione per tutti, garantendo 
una formazione di alta qualità e inclusiva per i dipendenti e un congedo formativo retribuito per tutti 
i lavoratori, preferibilmente durante l'orario di lavoro, il diritto all'accesso a qualifiche complete, alla 
convalida dell'apprendimento non formale e informale e all'esperienza lavorativa, nonché un 
orientamento professionale e una consulenza gratuiti e di qualità. È importante garantire questo 
diritto per legge o attraverso contratti collettivi. 
 
Azioni 
 
La CES si impegna a: 
2.4.4. Contribuire al raggiungimento degli obiettivi del Piano d'azione del Pilastro europeo dei diritti 
sociali  nell'ambito del dialogo sociale relativo alla riduzione della carenza dell'inadeguatezza di 
competenze per sostenere il passaggio da un’occupazione all’altra, e alla definizione di indicatori 
di qualità per misurare e raggiungere questo obiettivo nell'accesso alla formazione, anche 
affrontando i divari di genere; 
2.4.5. Sostenere il diritto e l'accesso garantito alla formazione di alta qualità pienamente inclusiva 
per tutti i lavoratori, come diritto individuale e applicabile nei confronti 
                                                
2 CEDEFOP: Empowering adults through upskilling and reskilling pathways. Volume 1: popolazione 
adulta con potenziale per il miglioramento delle competenze e la riqualificazione, 02/2020 
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del datore di lavoro, stabilito dalla legge o dai contratti collettivi, con l'eventuale sviluppo di principi 
per un quadro di qualità sulla formazione dei lavoratori che consenta ai sindacati 
nazionali di trovare soluzioni collettive attraverso accordi bipartiti o tripartiti; 
2.4.6. Garantire, attraverso il processo del semestre europeo e l'uso del RRF, che l'offerta di 
apprendistato di qualità, la partecipazione degli adulti all'apprendimento permanente e formazione 
dei lavoratori siano una priorità, con particolare attenzione rivolta agli aspetti di inclusione; 
2.4.7. Garantire che l'uso dei fondi UE assegnati ai datori di lavoro per il raggiungimento degli 
obiettivi di dimensione sociale includa: l’offerta del diritto alla formazione dei dipendenti durante 
l'orario di lavoro; la garanzia di un accesso inclusivo alla formazione; l'offerta di congedi formativi 
retribuiti in modo equo; l'accesso alla certificazione delle capacità delle competenze e 
all'applicazione di orientamento professionale; il rispetto del Quadro europeo per un apprendistato 
di qualità ed efficace; 
2.4.8. Contribuire a rafforzare il dialogo sociale, con l'obiettivo di promuovere la riqualificazione 
l'aggiornamento professionale orientati al dialogo sociale e che le parti sociali abbiano un ruolo più 
strategico nelle politiche europee e nazionali e nei meccanismi di finanziamento per la formazione, 
in particolare nell'identificazione dei bisogni di competenze per il futuro, nella progettazione di 
quadri di competenze, nell'adattamento dei curricula formativi e nella loro progettazione sul posto 
di lavoro; 
2.4.9. Rafforzare la cooperazione con le Federazioni sindacali europee, ETUF, in particolare con i 
lavoratori del settore dell'istruzione (ETUCE), nonché con le istituzioni e le agenzie dell'Unione 
europea. 
 
2.5. Mobilità equa del lavoro 
 
Situazione attuale e sfide 
 
2.5.1. La mobilità del lavoro non solo deve essere libera e presa liberamente, ma deve essere 
anche al riparo da una concorrenza sleale e dal dumping sociale. Una mobilità equa del lavoro può 
e deve contribuire a migliorare le condizioni di lavoro e di vita. Purtroppo, la realtà odierna è 
diversa: i lavoratori vengono messi gli uni contro gli altri, provocando una corsa al ribasso.  
2.5.2. I lavoratori frontalieri, stagionali, distaccati e altri lavoratori mobili transfrontalieri sono 
spesso i più vulnerabili e i meno protetti. Inoltre, la pandemia ha evidenziato le sfide e le 
opportunità della digitalizzazione in termini di rispetto e controllo. L’assenza di una cooperazione 
transfrontaliera e di un’applicazione delle norme, unitamente alle lacune del quadro giuridico 
dell'Unione europea e alle sentenze della Corte di giustizia dell'UE non favorevoli per la collettività, 
contribuiscono ulteriormente alla precarietà. Con la crescente internazionalizzazione dei mercati 
del lavoro, il lavoro precario in settori come il trasporto marittimo e non solo, costituisce un rischio 
globale per lo sfruttamento del lavoro e mina la concorrenza leale nei mercati del lavoro europei e 
nazionali. 
2.5.3. La ricerca di manodopera a basso costo incoraggia modelli aziendali truffaldini che si 
basano sulla flessibilità, sul lavoro a breve termine e sull'abuso dei diritti dei lavoratori. Catene 
complesse di subappalti e di intermediari, tra cui le agenzie di lavoro temporaneo, le agenzie di 
reclutamento, le agenzie immobiliari, le società “cassetta postale”, sono utilizzate dalle imprese 
transfrontaliere per sfuggire alle responsabilità, per offuscare i rapporti di lavoro, per eludere la 
normativa fiscale e previdenziale e per sottrarsi alle ispezioni. Troppo spesso i controlli esistenti 
sono inefficaci di fronte a tutto ciò.                                                                                                                                             
2.5.4. I lavoratori frontalieri e transfrontalieri danno un importante contributo all'economia, ma                                                                                 
incontrano problemi particolari nell'esercitare la libertà di circolazione. I Consigli sindacali 
interregionali svolgono un ruolo chiave nei mercati del lavoro regionali, in quanto forniscono 
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sostegno e consulenza a questi lavoratori.  Gli IRTUC hanno riunito le organizzazioni regionali 
delle confederazioni nazionali per cinquant’anni, anche attraverso i partenariati transfrontalieri 
EURES. Contribuiscono a migliorare la qualità della mobilità transfrontaliera, individuando gli 
ostacoli e garantendo il rispetto dei diritti dei lavoratori e la parità di trattamento. 
 
Azioni 
 
2.5.5. La CES si impegna a: 
Migliorare l'applicazione delle norme sulla mobilità dei lavoratori, incoraggiando l'Autorità Europea 
del Lavoro (ELA) ad aumentare le ispezioni transfrontaliere e la partecipazione delle parti sociali a 
tutti i livelli. L'ELA dovrebbe lavorare con le parti sociali per definire approcci alle valutazioni dei 
rischi e alle ispezioni a livello settoriale.  La CES valuterà le attività dell'Autorità in relazione ai suoi 
obiettivi, al suo mandato e ai suoi compiti per suggerire miglioramenti al modo di operare. 
L'applicazione transfrontaliera delle norme dovrebbe essere ulteriormente migliorata attraverso 
strumenti digitali come il Pass europeo per la sicurezza sociale e un quadro europeo sulle carte 
d'identità sociali e del lavoro; 
2.5.6. Difendere il principio della parità di trattamento dei lavoratori mobili. Questo comporta una 
revisione equa dei regolamenti UE sul coordinamento della sicurezza sociale e della revisione 
dell'attuazione delle direttive sul distacco, in modo da garantire che gli Stati membri possano 
introdurre misure di controllo efficaci, tra cui requisiti amministrativi, valutazioni del rischio, 
ispezioni sul posto di lavoro e sanzioni efficaci. La CES, inoltre, si batterà per l'abolizione dei 
periodi di esonero dei versamenti dei contributi previdenziali che riguardano, in particolare, i 
lavoratori stagionali. Devono, inoltre, essere affrontati, preferibilmente a livello europeo, i problemi 
della doppia imposizione fiscale che riguardano i lavoratori con un’alta mobilità; 
2.5.7. Creare incentivi più forti per la creazione di posti di lavoro diretti e di buona qualità per i 
lavoratori mobili, contrastando l'uso fraudolento degli intermediari del mercato del lavoro e l'abuso 
dei diritti dei lavoratori nelle catene di fornitura, richiedendo un quadro giuridico generale dell'UE 
che limiti il subappalto e garantisca la responsabilità congiunta lungo tutta la catena; sostenere 
l'introduzione di divieti e restrizioni per i lavoratori temporanei nei settori esposti alle frodi, nonché 
un registro e una certificazione UE per le agenzie di lavoro temporaneo che rispettano le norme 
nel mercato interno; sollecitare norme UE per rafforzare la responsabilità delle agenzie di 
reclutamento private che operano nel mercato interno, introducendo obblighi minimi; chiedere 
standard minimi UE giuridicamente vincolanti in materia di alloggio dignitoso per tutti i lavoratori 
mobili e migranti; 
2.5.8. Dare potere ai lavoratori mobili e migranti sostenendo approcci per l'applicazione delle 
norme basati sui diritti e meccanismi di segnalazione nell'ambito dell'ELA e della piattaforma 
contro il lavoro sommerso. La CES, in stretta collaborazione con le organizzazioni affiliate, 
richiederà un finanziamento permanente dedicato dell'UE per i servizi di consulenza e supporto 
sindacale nazionali e transnazionali che aiutino i lavoratori a esercitare e rivendicare i propri diritti 
ai sensi delle norme sulla mobilità e sulla migrazione del lavoro dell'UE; 
2.5.9. Promuovere, rispetto alla mobilità intraeuropea, l'esportabilità delle prestazioni sociali 
precedentemente ottenute, nonché il pieno accesso al sistema assistenziale e sanitario locale 
dello Stato membro di destinazione; 
2.5.10. Migliorare il funzionamento e la visibilità degli IRTUC esistenti, rafforzandone il 
finanziamento, la formazione e la comunicazione, e promuovendo la creazione di nuovi 
IRTUC laddove sia utile e/o necessario. Le Confederazioni sindacali nazionali sono incoraggiate a 
promuovere, attraverso azioni, la collaborazione e scambi tra i rappresentanti sindacali dei 
rispettivi IRTUC, anche promuovendo accordi di riconoscimento reciproco per i lavoratori 
transfrontalieri e di frontiera iscritti al sindacato. 
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2.6. Uguaglianza di genere  
 
Situazione attuale e sfide 
 
2.6.1.La situazione delle donne al lavoro e nella società è ben lontana dalla parità. La crisi del 
COVID, la crisi del costo della vita, la guerra in Ucraina e l'ascesa dell'estrema destra colpiscono 
in particolare le donne e minacciano in modo significativo le conquiste del passato e le lotte attuali. 
I progressi conseguiti a livello internazionale in materia di uguaglianza di genere hanno iniziato a 
regredire (Obiettivo di Sviluppo Sostenibile 5). 
2.6.2. L'indebolimento delle condizioni di vita e di lavoro delle donne è destinato a continuare e 
persino ad aggravarsi con la crisi del costo della vita. Le madri single, le donne migranti, le 
donne con un basso livello di istruzione, le giovani donne e le donne anziane saranno le più 
penalizzate. 
2.6.3. La violenza contro le donne è lungi dall'essere sradicata. Le molestie sessuali nel mondo del 
lavoro, compreso il mobbing, sono un fenomeno persistente. La violenza contro le donne, online o 
offline, causa danni economici e riduce significativamente le prospettive di indipendenza 
economica e di pari condizioni di lavoro e di vita. 
2.6.4. La cura della famiglia e il lavoro domestico sono ancora svolti in modo sproporzionato dalle 
donne, a scapito del loro avanzamento di carriera, aggravando ulteriormente le disuguaglianze di 
genere. È necessario promuovere un'equa distribuzione delle responsabilità di cura e l'equilibrio 
tra lavoro e vita privata. Il lavoro di cura e i lavori erroneamente definiti "poco qualificati", 
fortemente femminilizzati, devono essere urgentemente rivalutati per contrastare i salari bassi, la 
carenza di personale e le cattive condizioni di lavoro. 
2.6.5. La reazione contro i diritti delle donne, alimentata e finanziata da partiti e forze politiche di 
estrema destra, continua ad aumentare. I discorsi e i reati  d'odio, offline e online, sono in 
aumento. La sfera digitale è ancora dominata dagli uomini, il che comporta   un'infrastruttura 
digitale pregiudizievole nei confronti delle donne. 
 
Azioni  
 
2.6.6. Le azioni principali della CES nel settore della parità di genere saranno: 
2.6.7. Dare strumenti concreti per porre fine alla sottovalutazione del lavoro svolto 
prevalentemente dalle donne e alla segregazione di genere nel mercato del lavoro attraverso la 
contrattazione collettiva, il dialogo sociale e la legislazione; e continuare a 
sostenere le azioni sindacali nazionali per: 
 - sostenere le organizzazioni affiliate nella trasposizione ambiziosa della direttiva  sulla 
trasparenza delle retribuzioni, che porti a una valutazione nuova del lavoro svolto prevalentemente 
dalle donne e a un sostegno maggiore alla contrattazione collettiva per colmare il divario retributivo 
di genere e promuovere la crescita professionale; 
2.6.8. Continuare a monitorare il divario retributivo di genere, su base mensile e annuale; 
2.6.9. Fornire strumenti pratici per affrontare tutte le forme di violenza e molestie, online e offline, 
compresa la violenza di terzi, attraverso le politiche sul posto di lavoro e la contrattazione 
collettiva. Fare opera di sensibilizzazione sulle soluzioni s sostegno delle  vittime e dei 
sopravvissuti a tutte le forme di violenza di genere, compresa la violenza domestica, ed esaminare 
la possibilità di introdurre congedi retribuiti alle vittime di violenza domestica, nonché altre misure 
attinenti al luogo di lavoro, come la ricollocazione. Raggiungere una consapevolezza comune delle 
varie forme di cyber-violenza, violenza psicologica e violenza economica. Sostenere una direttiva 
forte che combatta la violenza contro le donne e la violenza domestica e che preveda un ruolo 
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forte per i sindacati; e, se necessario, proporre l'aggiornamento dell'accordo quadro intersettoriale 
sulla violenza e le molestie (2007); 
2.6.10. Promuovere in tutti i Paesi europei la ratifica rapida della Convenzione 190 dell'OIL per 
l’eliminazione della violenza e delle molestie nel mondo del lavoro; 
2.6.11. Continuare a sostenere l'adesione dell'UE alla Convenzione del Consiglio d'Europa sulla 
prevenzione e sulla lotta alla violenza contro le donne ("Convenzione di Istanbul"); 
2.6.12. Spingere per un quadro giuridico che garantisca il diritto all'aborto libero, sicuro e legale 
per tutte le donne. Fornire formazione e migliorare le competenze sulla contrattazione in materia di 
parità, con una partecipazione forte di negoziatori di sesso femminile. Lavorare per trovare 
soluzioni nella contrattazione collettiva e nel dialogo sociale che consentano di trasformare i luoghi 
di lavoro in base al genere, affrontando il tema della salute sessuale e riproduttiva, dei diritti e del 
benessere delle donne (ad esempio, per quanto riguarda le mestruazioni, l'aborto e la menopausa) 
e del sostegno alle vittime e ai sopravvissuti a tutte le forme di violenza contro le donne; 
2.6.13. Spingere affinché gli investimenti siano indirizzati all'assistenza e a contrastare la 
commercializzazione dell'assistenza sociale per creare un'infrastruttura pubblica di alta qualità di 
servizi di assistenza inclusivi e senza scopo di lucro che siano disponibili e accessibili a tutti e 
forniscano posti di lavoro di alta qualità nel servizio di assistenza pubblica. I servizi pubblici di alta 
qualità sono un diritto fondamentale e devono sostenere lo sviluppo demografico, democratico e 
socio-economico. La loro fruibilità, che deve rispondere alle esigenze di genere, è lo strumento 
fondamentale per combattere le disuguaglianze e la distribuzione iniqua delle responsabilità di 
cura, oltre ad offrire opportunità e posti di lavoro di qualità per tutti; 
2.6.14. Seguire gli sviluppi della direttiva sull'equilibrio vita-lavoro e agire di conseguenza da una 
prospettiva intersezionale. Continuare a difendere la distribuzione equa delle responsabilità di cura 
dei figli o dei familiari (scelti); 
2.6.15. Seguire l'attuazione della direttiva sulle donne nei consigli di amministrazione e agire 
conseguenza; 
2.6.16. Continuare a incidere sull'evoluzione dell'Intelligenza Artificiale e il suo utilizzo nel mondo 
del lavoro. Promuovere la regolamentazione dell'uso dell'Intelligenza Artificiale che risponda alle 
esigenze di genere ed escluda la possibilità di strumenti intrusivi di tracciamento o di gestione 
delle emozioni in occupazioni personali fortemente femminilizzate; 
2.6.17. Fornire informazioni e strumenti pratici su come decostruire gli stereotipi di genere per 
attirare più ragazze e donne nelle professioni matematiche e tecniche e più ragazzi e uomini nelle 
professioni sociali dominate dalle donne. 
 
2.7 Garantire l'uguaglianza e combattere la discriminazione 
 
Situazione attuale e sfide 
 
2.7.1 L'Europa è un continente di diversità e, sebbene le politiche dell'UE degli ultimi due anni 
stiano cercando di dare risposte alla situazione e di combattere una diversa forma di 
discriminazione, l'approccio politico morbido, che spesso trascura il ruolo delle parti sociali, non è 
uno strumento appropriato per proteggere le comunità emarginate e far sì che tutti i cittadini 
europei si sentano al sicuro e possano essere e amare chi vogliono. 
2.7.2 I sindacati devono promuovere e accogliere la diversità e dotarsi di strumenti per affrontare 
la discriminazione dei lavoratori. La contrattazione collettiva e gli accordi collettivi devono essere 
utilizzati per promuovere efficacemente la diversità, la tolleranza e l'inclusione a tutti i livelli e per 
opporsi a tutti i motivi possibili di discriminazione e di violenza sul lavoro e nel mondo del lavoro. 
2.7.3 La CES sosterrà l'uguaglianza delle persone LGBTIQ nel mondo del lavoro e farà pressione 
sui parlamentari europei e sui governi nazionali per un'attuazione efficace della 
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strategia UE per l'uguaglianza delle persone LGBTIQ. 
2.7.4 L'eliminazione del razzismo sul lavoro deve essere una priorità da inserire orizzontalmente in 
tutte le attività sindacali. I sindacati devono avere un ruolo significativo nell'attuazione del Piano 
d'azione UE contro il razzismo, con riferimento alla strategia UE per la lotta all'antisemitismo e al 
quadro strategico UE per i Rom in materia di uguaglianza, inclusione e partecipazione. 
2.7.5 Infine, i sistemi adottati per migliorare le nostre vite devono essere ritenuti responsabili del 
miglioramento delle nostre vite. Il movimento sindacale deve conservare il suo ruolo forte e la sua 
capacità di difendere gli interessi dei lavoratori nei nuovi ambienti governati dalle nuove tecnologie 
come l'Intelligenza Artificiale. 
 
Azioni 
 
2.7.6 La CES si impegna a: 
2.7.7 Garantire una partecipazione più ampia delle organizzazioni affiliate della CES a scambi 
significativi e all'apprendimento reciproco su temi concreti, come le questioni politiche di 
prevenzione della discriminazione e delle molestie sul luogo di lavoro; 
2.7.8 Continuare a rafforzare la cooperazione con le istituzioni dell'UE (UE-FRA), con le ONG, con 
la società civile e con gli organismi per la parità (se necessario), insistendo fortemente sulle loro 
differenze e sottolineando il valore aggiunto e la rappresentatività che le parti sociali apportano alla 
discussione; 
2.7.9 Guidare e incoraggiare le proprie organizzazioni affiliate a utilizzare i finanziamenti europei 
per sviluppare campagne, strategie e attività di formazione per alleviare le disuguaglianze, 
contribuendo a creare un ambiente di lavoro con valori aperti e diversità, discutendo esempi e 
condividendo le pratiche migliori nei contratti collettivi; 
2.7.10 Sostenere finanziamenti UE volti a rafforzare la capacity building  dei sindacati a  
comprendere e individuare pienamente la discriminazione attraverso i sistemi basati 
sull'intelligenza artificiale e stabilire una piattaforma per la condivisione delle esperienze e canali 
per la segnalazione di lavoratori e persone vittime in cerca di lavoro; 
2.7.11 Sollecitare gli organi decisionali europei ad attuare la strategia UE 2021-2030 per i diritti 
delle persone con disabilità e a monitorare da vicino il pacchetto sull'occupazione dei disabili, che 
prevede l'obbligo per i datori di lavoro di offrire misure di accomodamento ragionevole del luogo di 
lavoro per i lavoratori con disabilità. Inoltre, la CES monitorerà la Strategia europea 2021-2030 per 
i diritti delle persone con disabilità per garantire la parità di accesso alle persone con disabilità non 
solo nei luoghi di lavoro, ma anche nelle aree pubbliche e nei servizi pubblici. 
 
 
2.8 Anticipare il cambiamento e garantire le giuste transizioni 
 
Situazione attuale e sfide 
 
2.8.1 È necessaria un'azione urgente e drastica per limitare il riscaldamento globale a 1.5° C. Gli 
ultimi dieci anni sono stati i più caldi della storia. L'aumento della temperatura è accompagnato da 
eventi meteorologici estremi. Queste conseguenze colpiscono in particolare i lavoratori e le 
persone più vulnerabili della società, compresi i lavoratori che rispondono agli eventi meteorologici 
estremi, mettendo talvolta in pericolo la loro stessa vita.                                                                                                                                            
2.8.2 La CES sostiene l'obiettivo di raggiungere la neutralità climatica entro il 2050 e l'obiettivo 
intermedio di raggiungere almeno -55% di emissioni di gas serra entro il 2030. Tuttavia, i 
cambiamenti sottostanti che dovranno verificarsi incideranno fortemente sui lavoratori di molti 
settori e regioni e rischiano di aumentare le disuguaglianze. Per questo motivo è necessaria 
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un'agenda ambiziosa per la giusta transizione, attraverso una legislazione concreta nell'ambito 
dell'agenda europea Green Deal e dei piani nazionali per l'energia e il clima, in linea con le linee 
guida dell'ILO sulla giusta transizione e conforme con gli Obiettivi di sviluppo sostenibile delle 
Nazioni Unite. 
La CES vuole garantire che non siano concessi finanziamenti pubblici alle imprese che 
promuovano la transizione verde senza condizionalità sociali (o programmi di compensazione 
pubblica per contrastare gli aspetti negativi di un periodo di transizione per le imprese), come 
l’applicazione del contratto collettivo di lavoro, standard sociali minimi (e relazioni) e protezione dei 
lavoratori. 
2.8.3 Per quanto concerne i nuovi servizi e beni creati in seguito alla transizione verde, la CES 
vuole garantire che abbiano uno scopo sociale ed ecologico e creino posti di lavoro di qualità. 
Questi posti di lavoro dovrebbero essere creati nello stesso momento in cui altri posti di lavoro 
vengono gradualmente eliminati, per offrire opportunità alternative ai 
lavoratori colpiti negativamente. La promozione della sindacalizzazione, del dialogo sociale e della 
contrattazione collettiva nei nuovi settori verdi rimane di fondamentale importanza, insieme allo 
sviluppo di piani per la giusta transizione. 
2.8.4 La CES è consapevole della responsabilità storica e del peso sproporzionato dei Paesi 
ricchi nelle emissioni di gas serra. Garantire la solidarietà a livello globale è una priorità. 
 
Azioni 
 
2.8.5 La CES si impegna a: 
2.8.6 Continuare a lavorare per rendere operativo il concetto di giusta transizione della forza 
lavoro, come definito dall'OIL nella legislazione europea. Inoltre, la CES si impegnerà per una 
integrazione migliore della dimensione sociale e lavorativa nei Piani nazionali per l’energia e il 
clima e ad un maggiore coordinamento  durante il semestre europeo e al follow-up dei Piani 
nazionali di ripresa e resilienza. La CES continuerà, inoltre, a sostenere le organizzazioni affiliate 
nello sviluppo e nell'attuazione dei Piani territoriali per la giusta transizione; 
2.8.7 Sostenere una direttiva europea per la giusta transizione del mondo del lavoro attraverso 
l'anticipazione e la gestione del cambiamento, con la partecipazione dei sindacati e la 
contrattazione collettiva come principi guida; 
           
------------------------------------ 
2.8.7 Amendment maintained by FH:  
Advocate for a European Directive to ensure trade union involvement and collective bargaining to 
anticipate and manage change and a right to a just transition; 
 
Executive Committee recommendation: Oppose.  
------------------------------------ 
2.8.7 Emendamento mantenuto da FH: 
              
Adoperarsi per garantire una direttiva europea il coinvolgimento dei sindacati e la contrattazione 
collettiva per anticipare e gestire il cambiamento e il diritto a una giusta transizione; 
 
Raccomandazione del Comitato esecutivo: Opporsi. 
------------------------------------- 
 
2.8.8 Promuovere il ruolo del dialogo sociale e della contrattazione collettiva nella gestione della 
transizione verde e incoraggiare le azioni a livello di fabbrica, anche basandosi sul precedente 
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progetto "Greening the workplaces" e ricorrendo dati e casi di studio più recenti. Inoltre, la CES 
elaborerà strumenti e una campagna per sostenere i delegati sindacali nello svolgimento di un 
ruolo più attivo nello sviluppo di accordi per una giusta transizione a livello di luogo di lavoro e 
lavorerà ulteriormente con le Federazioni sindacali europee per estenderlo a livello settoriale; 
2.8.9  Proseguire con il progetto "adattamento ai cambiamenti climatici e al mondo del lavoro", per 
sensibilizzare i lavoratori sui rischi causati dalle conseguenze dei cambiamenti climatici; 
2.8.10 Favorire misure nuove di adattamento per proteggere i lavoratori dai rischi per la salute e la 
sicurezza e dalle conseguenze negative per l'occupazione. Inoltre, la CES si impegnerà a 
promuovere, in tutti i luoghi di lavoro, corsi di formazione continua volti ad adattare le competenze 
dei lavoratori ai nuovi scenari; 
2.8.11 Chiedere maggiore trasparenza nelle catene di fornitura (ad esempio, tramite il CSDD) per 
accertarsi che sia assolutamente chiara la provenienza dei prodotti (o parti di essi) e se vengono 
rispettate le norme in materia di lavoro e sostenibilità; 
2.8.12 Partecipare alle COP e ai negoziati UNFCCC, in collaborazione con la CES, per 
promuovere il concetto di giusta transizione della forza lavoro e per integrare gli aspetti relativi al 
mondo del lavoro, ai diritti dei lavoratori e alla solidarietà negli accordi internazionali sul clima.  
Inoltre, la CES si impegnerà per un ruolo più significativo dell'OIL nel processo UNFCCC;                                                                                                                                                 
2.8.13 Promuovere un'economia circolare in Europa per ridurre il consumo di risorse naturali e la 
generazione di rifiuti. 
 
2.9 Per una digitalizzazione incentrata sull'uomo 
 
Situazione attuale 
 
2.9.1 La trasformazione digitale ha già avuto un impatto profondo sul nostro modo di lavorare. Nei 
prossimi anni continuerà a rimodellare in modo significativo il mondo del lavoro, soprattutto grazie 
all'uso dei dati e delle tecnologie basate sui dati, in particolare l'intelligenza artificiale. 
2.9.2 La CES si mobilita attivamente per garantire che l'innovazione digitale e i cambiamenti 
tecnologici mirino a migliorare le condizioni di lavoro e di vita dei lavoratori e rispettino l'ambiente. 
2.9.3 La CES riconosce il pericolo rappresentato dalla tecnologia in relazione alla sorveglianza sul 
posto di lavoro, al controllo dei lavoratori e all'invasione della privacy, che compromettono o 
violano le disposizioni di legge a tutela dei lavoratori. 
2.9.4 È essenziale sapere come realizzare la transizione digitale. La governance digitale richiede 
trasparenza nella gestione dell'intelligenza artificiale, ma richiede anche la partecipazione  dei 
sindacati nella trasformazione digitale delle aziende, per garantire che il "valore aggiunto digitale" 
venga utilizzato per migliorare le condizioni dei lavoratori e mantenere i posti di lavoro. 
2.9.5 Il Decennio digitale europeo si propone l'obiettivo di un'Europa completamente digitalizzata 
entro il 2030. Anche se le tecnologie digitali dovrebbero essere concepite anche per tutelare i diritti 
delle persone, per sostenere e garantire la democrazia e contribuire a ridurre le disuguaglianze, 
soprattutto in una prospettiva regionale egualitaria, finora non è stata prevista alcuna misura 
concreta per la dovuta tutela dei lavoratori. Inoltre, il Decennio digitale europeo non prevede la 
partecipazione dei sindacati. La fabbrica digitale è in contrasto con i valori e i principi sociali 
dell'UE, per non parlare dei diritti dei lavoratori. 
 
Azioni 
 
2.9.6 La CES si impegna a: 
- Negoziare nell'ambito del dialogo sociale europeo un accordo quadro da incorporare in una 
inglobare in una direttiva che riveda e aggiorni l'accordo sul telelavoro del 2002 e garantisca il 
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diritto alla disconnessione; sviluppare un Piano d'azione concreto per e insieme alle organizzazioni 
affiliate per garantire l'attuazione piena ed effettiva di tale accordo/direttiva; 
2.9.7 Promuovere una direttiva sociale specifica dell'UE sui sistemi algoritmici sul posto di lavoro, 
per garantire un approccio alla tutela dei lavoratori a favore delle questioni di  genere in relazione 
alle modalità di utilizzo di questi sistemi sul posto di lavoro e, in particolare, per rafforzare i loro 
diritti individuali e collettivi, come l'informazione, la consultazione e la partecipazione, le 
problematiche relative alla salute e sicurezza sul lavoro nuove ed esistenti, nonché alla protezione 
dei dati; 
2.9.8 Sostenere, in vista delle elezioni europee del 2024 e delle audizioni della Commissione, una 
trasformazione digitale giusta e una digitalizzazione incentrata sull'uomo; 
2.9.9 Adoperarsi affinché il principio del “controllo umano” sia incorporato nella legislazione UE, in 
modo che sia sempre l'uomo a controllare le macchine e non il contrario; 
2.9.10 Potenziare le azioni volte a garantire, anche attraverso la contrattazione collettiva, che i 
posti di lavoro di alta qualità diventino il requisito e il traguardo essenziale della trasformazione 
digitale del lavoro. Questo comporta il pieno rispetto dei diritti dei lavoratori e l'opposizione a uno 
status nuovo o intermedio per i lavoratori, in particolare per quanto riguarda l'orario di lavoro, la 
salute e la sicurezza sul lavoro, la formazione e la protezione dei dati dei lavoratori. Dovrebbe 
essere data particolare attenzione ai gruppi vulnerabili che possono correre il rischio di essere 
ulteriormente emarginati nell'economia digitale, come i migranti, le minoranze etniche o le persone 
con disabilità; 
2.9.11 Essere meglio preparati a formare un'innovazione digitale equa e sostenibile sul lavoro, a 
livello aziendale, settoriale e intersettoriale: i diritti sindacali e i diritti di informazione, consultazione 
e partecipazione dei lavoratori dovrebbero essere rafforzati e i sindacati dovrebbero avere 
l'accesso digitale ai luoghi di lavoro; dovrebbero essere anticipate i bisogni di competenze digitali e 
dovrebbe essere fornita una formazione retribuita adeguata, preferibilmente durante l'orario di 
lavoro; 
2.9.12 Garantire che i sindacati abbiano voce in capitolo nella definizione della trasformazione 
digitale per i lavoratori sul posto di lavoro; 
2.9.13 Consolidare e continuare la stretta collaborazione con l'ETUI e con le agenzie sociali 
tripartite UE per avvalorare e portare prove scientifiche concrete delle caratteristiche importanti di 
una transizione digitale giusta e sostenibile; 
2.9.14 Garantire che la digitalizzazione dei servizi pubblici non ne comprometta la qualità, 
l'accessibilità e la copertura, con particolare attenzione alle regioni ultra periferiche dell'Unione 
europea, e che non abbia ripercussioni negative sui dipendenti pubblici. 
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3. Uniti per un’economia a beneficio delle persone e del pianeta 
 
3.1 Un nuovo modello economico e sociale sostenibile 
 
Situazione attuale e sfide  
 
3.1.1 Alla luce delle crisi degli ultimi 15 anni, l'UE sta ripensando il proprio modello di 
sviluppo. Il Green Deal e il Pilastro europeo dei diritti sociali sono stati i primi passi verso 
la sostenibilità. Tuttavia, il rischio di norme neoliberiste e basate sull'austerità è ancora 
alto. L'UE sta attraversando periodi imprevedibili e senza precedenti. Concentrandosi sulla 
resilienza, sulla transizione verde, sulla transizione digitale e sull'autonomia strategica 
aperta, l'UE ha raddoppiato le proprie risorse mettendo in atto gli strumenti NGEU e 
SURE. Se da un lato l'UE sta dimostrando una nuova capacità di reagire prontamente agli 
shock improvvisi con una maggiore solidarietà, dall'altro è necessario un nuovo modello 
economico e sociale che deve avere al centro la sostenibilità e l'uguaglianza. L'Agenda 
ONU 2030 si è presentata nel 2015 come il quadro politico più avanzato che dovrà 
guidare il mondo verso un futuro sostenibile, nell'interesse delle generazioni attuali e 
future. Questo modello dovrà essere costruito sul ruolo centrale dell'Obiettivo di sviluppo 
sostenibile 8 sul lavoro dignitoso e ampliato per guidare la piena attuazione degli Obiettivi 
di sviluppo sostenibile (SDG) e rendere l'UE l'economia e la società del benessere più 
sostenibile al mondo.  
3.1.2 Il modello di sostenibilità immaginato dalla CES persegue la piena occupazione e 
standard elevati di condizioni di lavoro al centro e lungo la catena del valore. Questo 
modello prevede servizi di interesse generale resilienti, nonché servizi che garantiscano in 
generale l'accessibilità, infrastrutture pubbliche di qualità, una buona amministrazione e 
servizi sanitari e di assistenza. Un'economia che funziona per le persone dovrà funzionare 
anche per il pianeta. Ciò implica che tutti gli attori pubblici e privati contribuiscano al 
cambiamento sostenibile.  
3.1.3 La costruzione di un modello economico basato sul principio "la sostenibilità in 
primis" e la lotta alle disuguaglianze in Europa e nel mondo devono essere una priorità 
della CES. Sostenibilità significa pensare in modo olistico, in modo da fondare l'economia 
sul rispetto del pianeta e sulla giustizia sociale. L'Europa che vogliamo deve realizzare 
una transizione socio-ecologica che risponda ai cambiamenti ambientali con il progresso 
sociale. Ciò richiede un cambiamento del nostro modello economico che si allontani 
dall'attuale focalizzazione sulla crescita e sul consumo. Significa orientare l'economia e 
l'occupazione verso la sostenibilità, l'uguaglianza, il benessere e il bene collettivo.  
3.1.4 Il nuovo modello economico e sociale richiede un quadro di mercato finanziario 
rafforzato che garantisca una più equa ridistribuzione dei redditi tra capitale e lavoro. 
Dovrà garantire un capitale paziente, non speculativo, che sottolinei uno sviluppo più 
sostenibile e sia orientato agli investimenti nell'economia reale, creando nuovi posti di 
lavoro di qualità e sostenibili. Tutte le politiche economiche e le altre politiche dell'UE 
dovranno contribuire allo sviluppo di servizi pubblici di qualità, poiché tutti i settori ne 
traggono beneficio.  
3.1.5 Al fine di mantenere l'equilibrio tra investimenti ambientali e sociali, si dovranno 
elaborare criteri di qualità ambiziosi per definire gli investimenti come sociali, allo scopo di 
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promuovere gli investimenti sociali veri e propri e vincolare gli attori del mercato finanziario 
agli obiettivi sociali. 
 
 
Azioni 
 
3.1.6 La CES:  
- presenterà proposte ambiziose che ripensino fondamentalmente² il quadro istituzionale 
dell’UE, ponendo fine al Fiscal Compact e riformando il Patto di Stabilità e Crescita in un 
nuovo "Patto di Solidarietà e Crescita" che porti i governi e le istituzioni dell'UE ad 
impegnarsi con investimenti per la creazione di posti di lavoro di qualità e con obiettivi e 
condizionalità sociali dello stesso peso e rilevanza di quelli fiscali ed economici. Questo 
Patto deve essere allineato agli obiettivi ecologici e sociali indicati nel Trattato dell’UE, 
negli Obiettivi di Sviluppo sostenibili (SDG) e nella Carta dei diritti fondamentali dell'UE;  
3.1.7 - chiederà di rendere permanenti gli strumenti della politica di solidarietà, tramite la 
capacità di prestito dell'UE che attiva le strutture dell'UE per gli investimenti e la 
stabilizzazione dell'occupazione durante le crisi, sul modello di RRF e SURE, e di 
finanziare un fondo dell'UE per gli investimenti nei progetti di interesse dell'UE;  
3.1.8 - chiederà un aumento del bilancio dell'UE, ivi comprese maggiori risorse proprie 
dell'UE;  
3.1.9 - chiederà che il dialogo sociale e la contrattazione collettiva siano riconosciuti come 
processi centrali nella definizione del nuovo modello economico e sociale e nel suo 
adattamento a una nuova dimensione transfrontaliera dello sviluppo sostenibile;  
3.1.10 - chiederà un livello minimo adeguato di investimenti pubblici nei bilanci nazionali e 
un quadro che allinei meglio gli investimenti privati agli obiettivi comuni dell'UE, in un 
contesto di finanza sostenibile;  
3.1.11 - sosterrà una politica monetaria che miri (i) alla piena occupazione, (ii) al lavoro 
dignitoso, (iii) a sostenere la transizione ecologica combattendo il cambiamento climatico 
e (iv) a garantire la stabilità dell'Eurozona, il lavoro dignitoso e una elevata occupazione, 
nonché la stabilità dell'Eurozona, nell'interesse generale di tutti gli europei. Darà spazio a 
sistemi autonomi di contrattazione collettiva (intersettoriale) e nazionale e a dinamiche 
salariali positive in linea con l'inflazione e la crescita della produttività;  
3.1.12 - sosterrà il processo d’integrazione europea rafforzando lo sviluppo democratico 
delle istituzioni dell'UE; rafforzerà inoltre il coinvolgimento delle parti sociali nella 
governance economica dell'UE a livello nazionale e settoriale;  
3.1.13 - si adopererà per ridurre le disuguaglianze ed affrontare la questione 
dell'eccessiva ricchezza nel mercato interno, con il Pilastro europeo dei diritti sociali 
(EPSR) come fulcro centrale. Ciò includerà un sistema di protezione sociale che 
salvaguardi il diritto delle persone ad invecchiare in modo dignitoso, sulla base del 
progetto SociAll della CES, e che tuteli le persone di tutte le età da qualsiasi evento 
avverso della vita, con particolare attenzione a quelli che riguardano l'integrazione degli 
individui nel mercato del lavoro e le conseguenze della disoccupazione;  
3.1.14 - continuerà a sviluppare l'Indice di crescita sostenibile e di lavoro dignitoso e 
collaborerà con le istituzioni dell'UE e con i datori di lavoro per costruire una solida metrica 
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che possa integrare il PIL come misura del successo e dell'affidabilità delle economie 
nazionali e dell'UE nel suo complesso;  
3.1.15 - tutelerà i posti di lavoro e i mezzi di sussistenza dei lavoratori in una tassonomia 
sociale dell'UE, collegandola al rispetto dei diritti fondamentali del lavoro e all'attuazione 
del Pilastro europeo dei diritti sociali (EPSR); sosterrà un campo di applicazione della 
Direttiva sulla due diligence di sostenibilità delle imprese (CSDDD) che includa le 
istituzioni finanziarie;  
3.1.16 - promuoverà la cooperazione con la CSI e il TUAC, con le parti interessate e con il 
mondo accademico per consentire una maggiore influenza dei lavoratori sulla futura 
regolamentazione della finanza sostenibile in Europa e nell'UE; 
3.1.17 - promuoverà la creazione di una rete europea di regolatori pubblici che 
supervisionino il regolare funzionamento del mercato della finanza sostenibile, in stretto 
contatto con i regolatori internazionali e le agenzie delle Nazioni Unite;  
3.1.18 - sosterrà il ruolo della proprietà pubblica per meglio garantire a tutti un accesso 
equo a servizi pubblici di alta qualità e a prezzi accessibili; sosterrà il ruolo della proprietà 
pubblica e delle attività economiche senza scopo di lucro nell'economia sociale di mercato 
europea. Si adopererà per conseguire un ruolo più forte dello Stato, delle organizzazioni 
senza scopo di lucro e dell'economia sociale per un nuovo modello economico e sociale;  
3.1.19 rafforzerà l'offerta sindacale per un nuovo modello economico che vada "oltre la 
crescita" e si colleghi allo sviluppo sostenibile. Opererà inoltre per elaborare obiettivi 
quantificati, leve e indicatori di monitoraggio;  
3.1.20 - continuerà ad impegnarsi con tutti gli attori istituzionali e gli alleati politici per 
garantire che il Green Deal dell'UE catalizzi la transizione socio-ecologica in Europa e nel 
mondo; sosterrà un'economia europea e mondiale che si adatti ai confini planetari e in 
particolare all'utilizzo mondiale delle risorse idriche, al cambiamento dell'utilizzo del suolo 
e all'erosione della biodiversità- Garantirà che il principio della "sostenibilità in primis", e in 
particolare l'urgenza climatica, siano una priorità politica nei dossier quali la politica 
macroeconomica, il commercio, la fiscalità e il bilancio dell'UE.  
 
3.2 Una riforma per una governance socio-economica ed una tassazione più eque 
 
Situazione attuale e sfide 
   
3.2.1 Le recenti crisi hanno dimostrato le carenze e la mancanza di resilienza della 
struttura di governance economica dell'Unione europea. Le risposte alla pandemia (ivi 
compreso il debito dell'UE) si sono rivelate particolarmente efficaci nello stabilizzare 
l'economia e nel mitigare l'impatto sociale degli shock economici. Ciò riflette la necessità 
per l'UE di rafforzare la propria autonomia strategica aperta e la propria resilienza sia nella 
dimensione economica che in quella sociale.  
3.2.2 Si è evidenziato la necessità di riformare le regole della governance economica per 
far fronte alle transizioni digitali ed ecologiche. Sebbene l'attuale situazione dovrebbe 
favorire un migliore coordinamento tra la politica monetaria e le politiche fiscali, le loro 
discrepanze sono dannose per consentire la necessaria trasformazione socio-ecologica 
delle nostre economie con un approccio "che non lasci indietro nessuno", tramite una forte 
ed ampia offerta di servizi pubblici. Si chiede la creazione di un bilancio per l'Unione o, 
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almeno, per l’Eurozona, basato su risorse proprie fino al 3% del PIL (invece dell'1,11% 
dell'attuale Quadro finanziario pluriennale - QFP), unitamente al coordinamento fiscale e al 
ravvicinamento dei sistemi. Si sottolineano le nostre richieste di una migliore distribuzione 
del reddito e della ricchezza, nonché di regimi fiscali più progressivi, quali strumenti per 
combattere le disuguaglianze e realizzare la giustizia sociale.  
3.2.3 Tuttavia, le attuali proposte dell'UE relative ai nuovi strumenti applicativi e al quadro 
fiscale comune dell'UE conferiscono alla Commissione europea il potere di elaborare, 
definire e valutare un piano strutturale di bilancio a medio termine per gli Stati membri, che 
dovrà essere approvato dal Consiglio. Se attuato in modo molto rigoroso, il quadro 
proposto rischia di essere improntato all'austerità e alle sanzioni (con troppo poco spazio 
per gli investimenti), che sono ben poco necessarie alla luce della transizione verso il 
clima, l'energia e la circolarità. 
 
Azioni  
 
3.2.4 La CES: 
- farà pressioni per rendere gli stabilizzatori dell'UE per gli investimenti e per l'occupazione 
strumenti permanenti nella strumentazione politica dell'UE; sosterrà il meccanismo SURE 
e chiederà l'istituzione di un sistema europeo permanente di riassicurazione per la 
disoccupazione; 
 
---------------------------------- 
3.2.4 Emendamento sostenuto da FH:  
Fare pressione affinché gli stabilizzatori dell'UE per gli investimenti e per l'occupazione 
diventino strumenti permanenti della politica dell'UE.; The ETUC supports the SURE 
mechanism and calls for the establishment of a permanent European unemployment 
reinsurance scheme; 
 
Raccomandazione del Comitato esecutivo: opporsi.  
----------------------------------- 
3.2.5 - chiederà nuove risorse proprie europee, tramite una tassa europea sulle 
transazioni finanziarie, una tassa sugli extraprofitti generati dalle aziende che in alcuni 
settori hanno speculato e tratto profitto dalla pandemia e dalla crisi attuale, e altre tasse 
progressive e normative, in conformità con l'accordo inter-istituzionale;  
3.2.6 - chiederà un nuovo quadro fiscale che sostenga gli Stati membri che hanno obiettivi 
fiscali specifici per paese, con differenti percorsi di aggiustamento, integrando, con soglie 
minime, una regola aurea per gli investimenti pubblici, in base alla quale i nuovi 
investimenti pubblici sarebbero finanziati dal debito e ancorati all'agenda sociale e verde 
europea per la transizione ecologica; chiederà altresì una regola di spesa per i bilanci 
correnti che includa le entrate, consentendo al contempo spese urgenti per le esigenze del 
settore pubblico, nonché  di porre fine alle asimmetrie nell'affrontare gli squilibri 
macroeconomici. Se, da un lato, un nuovo quadro UE per gli aiuti di Stato, associato a forti 
condizionalità sociali, un'ulteriore vigilanza e restrizioni sugli sgravi fiscali alle imprese e il 
loro impatto sulle finanze pubbliche e una maggiore azione contro l'elusione, la frode e 
l'evasione fiscale, potrebbero creare ulteriori asimmetrie e disuguaglianze tra gli Stati 
membri europei, mettendo a rischio la resilienza e l'integrità del mercato interno, dall’altro 
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la CES chiede una capacità fiscale, quale un Fondo sovrano europeo, finanziato tramite 
l'emissione di obbligazioni comuni denominate nell'UE, al fine di sostenere una forte 
politica industriale europea e gli investimenti in transizioni verdi e digitali socialmente 
eque;  
3.2.7 - coordinerà le politiche europee e nazionali che perseguono la resilienza e 
l'autonomia strategica aperta per adattare e preservare elevati standard sociali e 
combattere la povertà, con un forte coinvolgimento delle parti sociali a livello europeo e 
nazionale;  
3.2.8 - sosterrà l'allineamento delle scadenze UE dei cicli fiscali, macroeconomici e sociali, 
collegando gli obiettivi sociali, fiscali e macroeconomici tra loro e con ulteriori obiettivi 
ambientali;  
3.2.9 – elaborerà e collegherà gli indicatori del quadro di valutazione sociale a obiettivi 
ambiziosi di convergenza verso l'alto delle condizioni di lavoro e di vita in Europa e a una 
procedura che affronti gli squilibri sociali, nel rispetto delle leggi e delle pratiche nazionali 
di contrattazione collettiva. Il Quadro di valutazione sociale dell'UE deve essere rivisto per 
riflettere meglio le situazioni nazionali, a prescindere da un semplice confronto dei risultati 
conseguiti dagli Stati membri dell'UE;  
3.2.10 - lotterà per ampliare il mandato della BCE in modo da includere, oltre alla stabilità 
dei prezzi, anche la piena occupazione di qualità, il sostegno alla transizione ecologica e 
la lotta al cambiamento climatico. Anche il suo mandato secondario per lo sviluppo 
economico dovrà essere più significativo; 
3.2.11 - nel pieno rispetto della politica di tassazione delle persone fisiche, che rimane di 
competenza nazionale, chiederà una maggiore progressività nella tassazione di tutti i tipi 
di reddito, tra cui i) l'aumento delle aliquote fiscali per i più ricchi e ii) l'aumento delle 
aliquote fiscali sul capitale allo stesso livello della tassazione sul lavoro, nonché iii) un 
quadro fiscale più mirato all'accumulo di ricchezza e alle plusvalenze, al fine di aumentare 
la tassazione sul patrimonio e sui beni immobili, sottolineando al contempo la necessità di 
una convergenza verso l'alto di questo sistema fiscale progressivo negli Stati membri;  
3.2.12 - esplorerà la possibilità d’istituire sistemi progressivi di contributi sociali, nel pieno 
rispetto delle competenze nazionali in questo campo e lottando contro le ingiuste 
esenzioni per le imprese;  
3.2.13 - sosterrà un quadro di tassazione delle imprese forte e più equo, basato: i) 
sull'attuazione del piano BEFIT della Commissione per la tassazione delle imprese, che 
dovrà prevedere un'aliquota minima effettiva del 25% e la possibilità di tassare le imprese 
nel paese in cui svolgono le loro attività, in base alle vendite, agli attivi e all'occupazione; 
ii) su un nuovo meccanismo europeo che consenta di tassare gli utili e i profitti eccezionali;  
3.2.14 - chiederà di porre fine ai paradisi fiscali e all'elusione fiscale, anche 
criminalizzando tali pratiche, e anche tramite l'attuazione di misure quali impedire 
l'accesso alle gare d'appalto e ai mezzi pubblici (quali sussidi e sovvenzioni) per le 
imprese che hanno praticato l'elusione fiscale, nonché il rimpatrio dei fondi detenuti nei 
paradisi fiscali e nelle giurisdizioni a bassa tassazione per consentire gli investimenti e la 
creazione di posti di lavoro, anche nei servizi pubblici;  
3.2.15 - chiederà che la Direttiva UE sulla rendicontazione pubblica paese per paese sia 
estesa a tutte le società multinazionali, in ogni paese in cui operano e per tutti i tipi di 
reddito, all'interno e all'esterno dell'UE e, al di là della sua invalidazione da parte della 
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Corte di giustizia europea, esigerà registri pubblici dei beneficiari effettivi di società, trust 
ed entità e strutture giuridiche simili, e sosterrà una maggiore criminalizzazione delle 
imprese che praticano l'evasione e l'ottimizzazione fiscale. La supervisione europea è 
necessaria per la qualità, l'accessibilità e la fruibilità dei registri in questione.  
3.2.16 – elaborerà proposte ed una strategia appropriata e la metterà in pratica, insieme ai 
sindacati nazionali e alle federazioni sindacali europee, per esercitare pressioni a favore di 
una tassa digitale europea, di una tassa europea o internazionale sulle transazioni 
finanziarie e/o dell'adattamento delle norme internazionali ed europee in tema di imposto 
sulle società e sull'IVA alla digitalizzazione dell'economia. 
 
3.3 Riformare il Semestre europeo per stimolare gli investimenti pubblici, la 
creazione di occupazione e la gestione delle crisi 
 
Situazione attuale e sfide   
 
3.3.1 Il Semestre europeo, il coordinamento della politica economica e sociale dell'UE, ha 
di recente subito ripetuti cambiamenti nel suo funzionamento (ad esempio l'attivazione 
della clausola generale di salvaguardia e l'adozione dello Strumento di ripresa e 
resilienza). Il Semestre si concentra ora principalmente sul monitoraggio dell'attuazione 
dei piani nazionali di ripresa e resilienza.  
3.3.2 Quest'ultima evoluzione ha rafforzato alcuni aspetti della dimensione sociale del 
Semestre europeo e alcuni Stati membri hanno apportato miglioramenti in base ai quali il 
Quadro di valutazione sociale e le Linee guida sull'occupazione sostengono l'attuazione 
del Pilastro europeo dei diritti sociali (EPSR). Tuttavia, la dimensione sociale del Semestre 
si basa sull'Articolo 148 del TFUE, che costituisce un debole contrappeso alle norme del 
Trattato sul coordinamento fiscale e macroeconomico. Inoltre, alcune riforme sono 
raccomandate talvolta in una prospettiva fiscale, ma non solo, contrariamente a quanto 
previsto dall'EPSR e dall'Agenda 2030 delle Nazioni Unite.  
3.3.3 I risultati, principalmente le raccomandazioni specifiche per paese, orientano meglio 
le politiche nazionali verso il conseguimento degli obiettivi sociali, ma ciò è ancora 
insufficiente. Infatti, le condizionalità macroeconomiche o fiscali imposte nell'ambito del 
Semestre causano una sostanziale riduzione della spesa sociale in molti Stati membri. 
Inoltre, il Semestre non può contare su stabilizzatori degli investimenti e dell'occupazione, 
necessari per stabilire un equilibrio tra obiettivi monetari, economici e sociali. A questo 
proposito, SURE si è dimostrato efficace.  
3.3.4 Il coinvolgimento dei sindacati nel processo del Semestre è leggermente migliorato a 
livello nazionale negli ultimi anni, ma l'efficacia di tale coinvolgimento dipende dalla buona 
volontà dei governi e molto raramente consegue risultati soddisfacenti.  
3.3.5 La rete dei TUSLO (funzionari sindacali di collegamento del Semestre) si è rivelata 
un modo efficace per dare voce al movimento sindacale nel Semestre europeo. Tuttavia, 
non tutte le organizzazioni sindacali hanno la stessa capacità e motivazione a partecipare. 
 
 
 
Azioni  
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3.3.6 La CES:  
- continuerà a coordinare le attività dei TUSLO e ad offrire le stesse opportunità a tutti i 
membri. Tutti i membri della CES si impegneranno nel Semestre europeo secondo le 
proprie esigenze e tradizioni e in uno spirito di solidarietà con tutti i lavoratori europei. Le 
risorse possono essere mobilitate a tal fine;  
3.3.7 – s’impegnerà con la Commissione europea per stabilire criteri minimi vincolanti per 
la partecipazione dei sindacati al Semestre, al fine di promuovere uno spazio di 
concertazione tra gli Stati membri che dia alle parti sociali voce in capitolo nelle politiche e 
nelle dinamiche economiche e di bilancio, nonché la capacità di negoziare su tutte le 
questioni direttamente connesse all'occupazione, ai salari e ai diritti sociali. S’impegnerà 
con la Commissione europea per introdurre criteri minimi vincolanti per il coinvolgimento 
dei sindacati nel Semestre europeo, nel rispetto del sistema nazionale, in modo che le 
parti sociali, affiliate alle organizzazioni europee riconosciute delle parti sociali, possano 
disporre di mezzi adeguati per essere consultate in modo significativo e tempestivo in 
occasione delle tappe fondamentali;  
3.3.8 – si adopererà per migliorare il funzionamento del Semestre garantendo il 
coinvolgimento delle parti sociali nazionali in ogni fase del processo. Dovrà essere 
approvata una procedura di convergenza sociale che individui ed elimini gli squilibri sociali 
per garantire che tutti gli Stati membri rispettino condizioni di parità per gli obiettivi sociali. 
3.3.9 - continuerà a monitorare la dimensione sociale del Fondo di Ripresa e Resilienza 
(RRF) e l'impatto dei piani nazionali per il progresso e la convergenza sociale;  
3.3.10 – rafforzerà il coordinamento interno per meglio affrontare le questioni economiche, 
sociali e ambientali trattate nell'ambito del Semestre europeo. I sindacati devono essere 
maggiormente coinvolti nel Semestre, sia a livello nazionale che europeo.  
 
3.4 Attuare il Pilastro europeo dei diritti sociali 
 
Situazione attuale e sfide  
 
3.4.1 Il Pilastro europeo dei diritti sociali (EPSR) è stato un quadro politico prezioso per 
affrontare le urgenze sociali della pandemia e il suo Piano d'azione continuerà ad essere 
uno strumento prezioso per costruire il modello sociale.  
3.4.2 L'Agenda ONU 2030 per lo sviluppo sostenibile è un quadro di riferimento prezioso 
per la definizione di un mix di politiche che garantisca transizioni giuste per trasformare 
l'economia dell'UE in un'economia più resiliente, autonoma, avanzata ed eco-sostenibile. 
La CES ha elaborato l’Indice di crescita sostenibile e lavoro dignitoso" (#EU_SDG8i) per 
misurare il potenziale di sostenibilità sociale ed economica di un Paese, in termini di 
benessere, occupazione e lavoro dignitoso, esplorando al contempo le correlazioni con 
altri Obiettivi di sviluppo sostenibile (SDG), la digitalizzazione e gli indicatori del Green 
Deal.  
3.4.3 La CES deve adattare le proprie richieste alla velocità con cui il mondo sta 
cambiando ed essere in grado di proteggere le persone dai rischi sociali, ampliando al 
contempo il pacchetto di diritti e libertà dei lavoratori europei. Una mappatura regolare dei 
rischi sociali concentrerà la nostra azione sui gruppi più vulnerabili, per far uscire le 
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persone dalla povertà e innescare una spirale ascendente di miglioramento delle 
condizioni di vita e di lavoro. L’effetto combinato di contrattazione collettiva e misure 
legislative con obiettivi sociali meglio definiti nel coordinamento delle politiche nazionali 
offre una direzione per il futuro.  
3.4.4 L'avanzamento della dimensione sociale richiede una partecipazione più strutturata 
delle parti sociali all'elaborazione e all'attuazione delle politiche a livello europeo e 
nazionale. La CES si batterà per un quadro di diritti minimi e di convergenza verso l'alto 
delle condizioni di lavoro che sia all'altezza delle sfide sociali attuali e future, con la priorità 
di ridistribuire la ricchezza e difendere gli interessi dei lavoratori, perseguendo al 
contempo misure di giusta transizione. 
 
Azioni  
 
3.4.5 La CES:  
3.4.6 - valuterà e monitorerà, insieme ai TUSLO e ai membri di altri Comitati permanenti, 
l'attuazione dell'EPSR e la realizzazione del Piano d'azione tramite una revisione annuale: 
"Stato della CES sull'attuazione dell'EPSR" e aggiornerà di conseguenza le proposte 
politiche;  
3.4.7 – svilupperà un processo che affronti gli squilibri sociali, con l'obiettivo di stabilire, 
all'interno del Semestre, un quadro per la convergenza sociale che individui ed elimini gli 
squilibri sociali, utilizzando l'EPSR come bussola e sfruttando il Quadro di valutazione 
sociale aggiornato per un'analisi qualitativa/quantitativa basata sui singoli Paesi;  
3.4.8 - elaborerà una proposta di strumento dell'UE per aiutare a tutelare le persone che 
lavorano, che affrontano transizioni professionali (riqualificazione del lavoro, 
miglioramento delle competenze e riqualificazione, nonché per i lavori che rischiano di 
scomparire), che sono a rischio di povertà o che si trovano in condizioni di povertà, con 
particolare attenzione ai gruppi vulnerabili;  
3.4.9 – si baserà sulla nuova Raccomandazione dell'UE sul reddito minimo per realizzare 
il diritto a un reddito minimo adeguato in tutti gli Stati membri;  
3.4.10 - continuerà ad aggiornare e utilizzare l’Obiettivo di sviluppo sostenibile 8 
(#EU_SDG8i) per analizzare l'evoluzione della sostenibilità e del progresso sociale nell'UE 
e per orientare le proprie proposte politiche a livello europeo e nazionale, ivi compresa 
un'azione specifica per promuovere lo stato di diritto e la legalità e combattere la 
corruzione e lo sfruttamento del lavoro;  
3.4.11 - perseguirà il progresso sociale misurando e monitorando con le nostre 
organizzazioni affiliate i progressi compiuti nelle aree sociali fondamentali: benessere 
economico in tutte le fasi della vita, qualità dell'occupazione ed eliminazione delle 
vulnerabilità dei lavoratori, promuovendo al contempo forti sistemi di protezione e 
sicurezza sociale;  
3.4.12 - adotterà le iniziative necessarie per la realizzazione degli SDG tramite il Semestre 
europeo e i Piani nazionali di ripresa e resilienza (PNRR). Il sostegno fornito nell'ambito 
del Fondo di ripresa e resilienza (RRF) si applica ad un numero significativo di riforme e 
investimenti che dovranno aiutare gli Stati membri a compiere ulteriori progressi verso gli 
SDG. Inoltre, tutti gli SDG dovranno essere tradotti, per quanto possibile, in obiettivi 
quantitativi europei e nazionali.  



                                       
 
 
 

47 

 
3.5 Rafforzare il welfare e la protezione sociale 
 
Situazione attuale e sfide 
 
3.5.1 Negli ultimi anni abbiamo assistito al peggioramento del tenore di vita e della salute 
dei lavoratori a causa dei tagli ai servizi pubblici e dell'indebolimento dei nostri sistemi di 
protezione sociale. La mancanza di investimenti e di spesa pubblica in settori 
fondamentali quali l'assistenza sanitaria e sociale, l'istruzione, i trasporti pubblici, gli 
alloggi a prezzi accessibili, Internet o la pubblica amministrazione ha un impatto negativo 
sul tenore di vita e sul benessere. La CES e le sue organizzazioni affiliate difendono il 
diritto di tutti i lavoratori e delle loro famiglie a servizi pubblici e protezione sociale 
universali e di qualità.  
3.5.2 La crisi del costo della vita ha reso evidente che la povertà può colpire chiunque. 
Sempre più famiglie, anche quelle a basso reddito e della classe media, lottano per 
arrivare a fine mese. La pandemia da COVID-19 aveva già accresciuto le disuguaglianze 
nella società e questa crisi le aumenterà ulteriormente se gli Stati membri e l'UE non 
riusciranno ad affrontarla in modo adeguato. La crisi del costo della vita può avere un 
impatto di lunga durata sui lavoratori, sulle famiglie e sulla società. Vivere in povertà può 
portare allo stress, a disuguaglianze sociali in materia di salute e all'esclusione sociale.  
3.5.3 È necessario avere un approccio al welfare basato sulla solidarietà 
intergenerazionale, pienamente inclusivo e radicato nel lavoro dignitoso come garanzia di 
una sicurezza sociale equa e di una protezione sociale adeguata per tutti. Gli Stati membri 
lottano contro le crescenti e nuove forme emergenti di povertà, esclusione sociale, 
disuguaglianze e bisogni di base non soddisfatti, come la salute e l'assistenza, che 
colpiscono in modo sproporzionato le donne e i gruppi vulnerabili. I divari regionali, rurali e 
di gruppo tra le società si approfondiscono e si aggravano. Le regole di governance 
economica dell'UE e le posizioni fiscali nazionali ostacolano riforme efficaci che 
garantiscano standard minimi adeguati e la piena applicazione, l'adeguatezza e l'efficacia 
dei sistemi di protezione sociale per tutti i lavoratori dipendenti e autonomi, ostacolando 
così l'attuazione dell'EPSR. Il coordinamento tra le priorità sociali e fiscali è lento e non 
viene affrontato sistematicamente tramite il monitoraggio dei progressi verso il 
conseguimento degli obiettivi principali di Porto 2030. La mancanza di parità di genere, di 
pari opportunità e di inclusione nel mercato del lavoro penalizza tutti i sistemi di protezione 
sociale.  
3.5.4 Le autorità pubbliche devono garantire l'accesso universale a servizi sociali e 
pubblici di qualità e a prezzi accessibili, grazie a risorse coerenti, anche da parte del 
NGEU. La commercializzazione dei servizi pubblici e i partenariati pubblico-privati (PPP) 
devono essere respinti, mentre le clausole sociali devono essere razionalizzate negli 
appalti pubblici. A questo proposito, la sinergia tra sindacati ed economia sociale potrebbe 
rafforzare i rispettivi ruoli.  
3.5.5 La crisi del costo della vita e la povertà energetica e abitativa colpiscono in modo 
sproporzionato i lavoratori poveri e i pensionati, soprattutto le donne. È necessario 
indicizzare e allineare al costo della vita le pensioni e gli standard minimi.  
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3.5.6 Il tenore di vita e la salute dei lavoratori sono stati erosi dai tagli ai servizi pubblici e 
dall'indebolimento dei nostri sistemi di protezione sociale. La mancanza di investimenti e 
spese pubbliche in settori fondamentali quali l'assistenza sanitaria e sociale, l'istruzione, i 
trasporti pubblici, gli alloggi a prezzi accessibili, Internet o la pubblica amministrazione ha 
un impatto negativo sul tenore di vita e sul benessere. La CES e le sue organizzazioni 
affiliate difendono il diritto di tutti i lavoratori e delle loro famiglie a servizi pubblici e 
protezione sociale universali e di qualità.  
 
Azioni 
 
3.5.7 La CES: 
 - chiederà investimenti pubblici in servizi sociali e abilitanti, sradicando e prevenendo la 
povertà e le disuguaglianze e garantendo l'inclusione e la protezione sociale; chiederà un 
rafforzamento dell'istruzione e dell'assistenza fin dalle prime fasi della vita e lungo l'intero 
ciclo di vita, in particolare nelle fasi socio-economiche critiche; 
- formulerà richieste e azioni politiche sulla base delle revisioni annuali dello "Stato di 
attuazione dell'EPSR" per monitorare i progressi e garantire che i nuovi rischi sociali siano 
effettivamente prevenuti;  
3.5.8 - creerà un sistema interattivo di monitoraggio e consultazione sindacale 
dell'attuazione della Raccomandazione del Consiglio sull'accesso alla protezione sociale 
per i lavoratori dipendenti e autonomi, ivi compresi i feedback nazionali su qualsiasi 
riforma e sviluppo. La CES si baserà su questo monitoraggio per sostenere le proprie 
organizzazioni affiliate, anche nella loro interazione con le istituzioni dell'UE, e garantire un 
maggiore sostegno per opporsi a qualsiasi riforma che comprometta il diritto alla 
protezione sociale;  
3.5.9 - rafforzerà la narrazione della dignità dell'invecchiamento basata su un approccio 
globale ai diritti sociali e di welfare che comprenda ammortizzatori sociali minimi dignitosi, 
tra cui un reddito minimo adeguato e un'assistenza a lungo termine per tutte le fasce d’età, 
e sul principio di solidarietà intergenerazionale; 
3.5.10 - chiederà che le esigenze di protezione sociale siano affrontate in primo luogo 
garantendo posti di lavoro di qualità a tutte le età e consentendo la partecipazione delle 
donne al mercato del lavoro; si concentrerà sulle politiche che consentono di ridurre il 
divario pensionistico di genere; raccoglierà evidenze sul potenziale fiscale della lotta al 
lavoro sommerso in tutti i settori; 
 3.5.11 - sosterrà un approccio alla politica pensionistica in linea con l'EPSR, che preveda 
un'età pensionabile equa e incentrata sulle persone, l'eliminazione del divario 
pensionistico di genere, un reddito pensionistico adeguato, correlato al reddito e al lavoro, 
con la garanzia di pensioni minime adeguate per tutte le generazioni, l'indicizzazione delle 
pensioni in base all'aumento dell'inflazione e del costo della vita, pensioni correlate al 
reddito e pensioni minime adeguate al di sopra del livello necessario a tutelare 
semplicemente dal rischio povertà, in linea con i principi di copertura universale e di 
efficacia dell'adeguatezza;  
3.5.12 – farà del progetto SociAll della CES una piattaforma sindacale per progettare un 
modello di protezione sociale dell'UE che sia leader nell'economia del welfare, basato su 
richieste sindacali modernizzate di diritti e convergenza verso l'alto.  
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3.6 Il sindacato per un’efficace politica di coesione e per fondi europei 
 
Situazione attuale e sfide  
 
3.6.1 L'UE si è dimostrata capace di reagire prontamente a sfide senza precedenti, 
raccogliendo risorse per la ripresa e la resilienza. Tuttavia, è necessario un approccio più 
completo e coordinato a tutti i fondi e i programmi dell'UE.  
3.6.2 La dotazione finanziaria per il Quadro finanziario pluriennale 2021-2027 non è 
adeguata allo scopo. Ridurre i fondi della politica di coesione è la risposta sbagliata alle 
persistenti sfide sociali, economiche e territoriali. 
3.6.3 Tutti i fondi dell'UE devono essere utilizzati in modo coerente con le priorità della 
politica sociale dell'UE. I principi finanziari e le norme applicative devono essere conformi 
alle priorità stabilite nell'EPSR, negli SDG e nell'acquis comunitario.   
3.6.4 La politica di coesione rimane uno strumento cruciale e moderno per rafforzare le 
opportunità condivise, la convergenza verso l'alto e la prosperità. Deve sostenere la 
crescita e gli investimenti pubblici e affrontare le carenze infrastrutturali, i servizi e la 
stagnazione dello sviluppo regionale. Sono inoltre necessarie nuove regole di governance 
semplificate.  
3.6.5 È necessario eliminare gli squilibri causati dalla mancanza di coordinamento tra 
l'EPSR, gli orientamenti del Semestre europeo per lo sviluppo macroeconomico e l'utilizzo 
dei fondi di coesione; la valutazione trasversale deve garantire il monitoraggio dei 
progressi e la coerenza generale dei risultati.  
3.6.6 La complementarità tra il Fondo di ripresa e resilienza (RFF) e i fondi di coesione 
deve rafforzare lo sviluppo socio-economico e la creazione di posti di lavoro, tramite un 
chiaro coordinamento sulla destinazione dei fondi, sull'allineamento dell'utilizzo delle 
risorse e sulla valutazione coerente dei progressi e dei risultati complessivi.  
3.6.7 Il coinvolgimento delle parti sociali nei fondi dell'UE deve essere rafforzato in tutte le 
fasi.  
3.6.8 I principi del Codice di condotta sul partenariato devono essere applicati a tutti i fondi 
e programmi dell'UE, non tramite semplici pratiche di "informazione", ma tramite 
consultazioni sostanziali, rafforzate a livello territoriale, dalla progettazione alla valutazione 
dei programmi.  
3.6.9 I fondi per lo sviluppo delle capacità devono essere ben pianificati, coordinati e 
realmente "appropriati" per allineare le esigenze di preparazione dei PS alle sfide comuni, 
adattando le necessità al livello locale. 
 
Azioni  
 
3.6.10 Con riferimento alla politica e ai fondi di coesione, la CES:  
3.6.11 - perseguirà un coinvolgimento sostanziale delle parti sociali a tutti i livelli e in tutte 
le azioni volte ad utilizzare nel modo più efficiente possibile i fondi dell'UE; avrà contributi 
sistematici dei sindacati nei forum multi-governance; 
3.6.12 - chiederà maggiori risorse e azioni a sostegno del rafforzamento delle capacità dei 
sindacati, sia a livello nazionale che europeo; chiederà d’inserire tutti gli utilizzi dei Fondi 



                                       
 
 
 

50 

strutturali e d’investimento europei (ESIF) nel comitato consultivo dell'UE sul FSE+, dove 
la voce delle parti sociali ha la giusta rilevanza nell'individuazione delle sfide e nella 
formulazione delle raccomandazioni; migliorerà il monitoraggio del FESR da parte del 
sindacato;  
3.6.13 – elaborerà una serie di strumenti per monitorare la coerenza tra i fondi UE e 
l'EPSR; svilupperà ulteriori strumenti, con le organizzazioni affiliate, per valutare in che 
modo i programmi e le iniziative regionali contribuiscono agli obiettivi di aumento della 
coesione economica, sociale e regionale e della convergenza in modo misurabile; valuterà 
se i fondi dell'UE, e in particolare l'ESIF, sono erogati nel rispetto dell'efficacia della 
clausola sociale;  
3.6.14 –si adopererà per garantire una maggiore coerenza tra l'utilizzo dei fondi e le fasi di 
monitoraggio e governance del Semestre europeo; il principio del partenariato deve 
essere esteso a tutti i fondi UE e attuato in modo efficace.  
3.6.15 – rafforzerà il ruolo del sindacato nella definizione delle priorità, nel contributo alla 
gestione, nel monitoraggio e nella valutazione dell'utilizzo dei fondi;  
3.6.16 - organizzerà una serie di azioni volte a valutare e fornire risposte alle esigenze dei 
sindacati a livello nazionale e locale per realizzare la convergenza verso l'alto.  
 
3.7 Un mercato interno sociale e sostenibile 
 
Situazione attuale e sfide 
 
3.7.1 Il mercato interno non è fine a se stesso, ma deve servire al benessere delle 
persone tramite il costante miglioramento delle loro condizioni di vita e di lavoro. Il lavoro 
non è una merce e non può essere soggetto alle stesse dinamiche di mercato degli altri 
fattori della produzione, che possono essere negoziati per ottenere il massimo profitto o il 
prezzo più basso. 
 3.7.2 Questo principio di non mercificazione è fondamentale anche per garantire 
l'accesso universale ed equo a servizi pubblici di qualità e a prezzi accessibili. Poiché il 
settore pubblico è un attore economico fondamentale nella fornitura di infrastrutture, nel 
sostegno all'innovazione e nella protezione delle industrie dalla concorrenza sleale, una 
buona amministrazione pubblica è essenziale per il buon funzionamento del mercato 
interno I servizi pubblici sono essenziali per garantire che le persone possano godere dei 
diritti umani (quali il diritto all'istruzione, all'alloggio, all'acqua e ai servizi igienici, 
all'energia, alla salute e all'assistenza sociale, alla mobilità, all'indipendenza dei media, 
ecc.). Sebbene gli appalti pubblici socialmente responsabili, l'antitrust, il controllo delle 
fusioni e degli aiuti di Stato possano contribuire a una concorrenza equa e sostenibile, 
queste politiche non devono essere utilizzate per liberalizzare ulteriormente i servizi 
pubblici.  
3.7.3 Per contribuire ai valori e agli obiettivi fondamentali dell'UE, quali il progresso sociale 
e lo sviluppo sostenibile, non si può fare affidamento sulle libertà di mercato in modo da 
compromettere i diritti sociali, i diritti dei lavoratori e dei sindacati o il diritto di tutti a un 
ambiente pulito e sano. La legislazione dell'UE deve essere utile a tutti, come un 
investimento a lungo termine nell'interesse generale. Non deve essere guidata dalla 



                                       
 
 
 

51 

riduzione dei costi e degli oneri per le imprese o utilizzata come strumento di pressione sui 
quadri normativi nazionali, sui servizi pubblici e sul lavoro dignitoso. 
 
Azioni  
 
3.7.4 La CES:  
- difenderà i fondamentali diritti sociali, sindacali e dei lavoratori, chiedendo l'aggiunta di 
un Protocollo sul progresso sociale ai Trattati e l'inserimento di una "clausola Monti" in 
tutte le nuove iniziative legislative in materia di mercato interno. Questi diritti fondamentali, 
ivi compreso il diritto alla contrattazione e all'azione collettiva, devono essere 
salvaguardati e avere la precedenza in caso di conflitto con le libertà economiche;  
3.7.5 - chiederà un test di progresso sociale come parte delle valutazioni d'impatto della 
Commissione, per garantire che tutta la nuova legislazione dell'UE sia socialmente 
responsabile e giusta. Il sistema di calcolo della Commissione "uno dentro, uno fuori" 
dovrà essere sostituito da un approccio più sostenibile e a lungo termine alla qualità della 
legislazione, in cui gli aspetti economici, sociali e ambientali siano considerati con lo 
stesso livello di dettaglio;  
3.7.6 -promuoverà strumenti, rimedi e mezzi di ricorso per i lavoratori delle catene di 
subappalto, affinché possano meglio responsabilizzare le imprese e rivendicare i propri 
diritti, anche tramite l'introduzione di un quadro giuridico generale dell'UE per contrastare 
gli accordi artificiali, aumentare la trasparenza e migliorare l'accesso ai rimedi e ai mezzi di 
ricorso per i lavoratori delle catene di subappalto;  
3.7.7 spingerà per politiche di concorrenza e appalti pubblici più responsabili dal punto di 
vista sociale, con condizionalità sociali ed ecologiche e test di interesse pubblico per 
ottenere risultati non solo per le imprese e i consumatori, ma anche per i lavoratori, i 
cittadini, le comunità e l'ambiente. La contrattazione collettiva, il coinvolgimento dei 
sindacati e i diritti dei lavoratori devono essere oggetto di maggiore attenzione 
nell'applicazione delle norme sulla concorrenza, per affrontare gli impatti negativi sul 
mercato del lavoro e i comportamenti di esclusione e sfruttamento delle imprese. Le 
autorità preposte alla tutela della concorrenza devono affrontare le pratiche lavorative 
abusive dei datori di lavoro, quali gli accordi di non concorrenza, di non concorrenza sleale 
e di fissazione dei salari. L'utilizzo di clausole di concorrenza nei contratti di lavoro deve 
essere limitato allo stretto necessario, garantendo che i lavoratori ricevano sempre un 
risarcimento completo.  
 
 
 
 
 
 
3.8 Una politica industrial per maggiore e migliore occupazione 
 
Situazione attuale e sfide  
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3.8.1 La politica industriale europea è fondamentale per la trasformazione socio-ecologica 
dell'economia e per rendere l'Europa nel suo complesso più competitiva e un motore per 
la crescita sostenibile e l'occupazione in tutti i Paesi europei, prestando attenzione alle 
conseguenze territoriali di tutti i processi correlati. Una politica industriale progressista 
dovrà collegare la transizione verde, la tassazione equa e l'agenda del lavoro dignitoso, 
preservando al contempo la parità di condizioni a livello internazionale. La gestione di 
queste transizioni sistemiche richiede una forte determinazione politica, politiche ben 
definite e coordinate sostenute dal dialogo sociale a tutti i livelli, investimenti pubblici e 
privati a medio e lungo termine, una maggiore capacità fiscale, la prevedibilità e il 
coinvolgimento degli attori fondamentali, in particolare dei sindacati e dei lavoratori. Un 
elemento fondamentale di una politica industriale per l'Europa è la salvaguardia di una 
concorrenza leale nel mercato interno e nelle relazioni commerciali con i Paesi terzi. 
Affinché l'industria europea non resti indietro rispetto ai concorrenti e il mercato comune 
venga preservato, sono necessari piani di investimento in settori strategici comuni per 
garantire l'autonomia strategica dell'UE.  
3.8.2 Le politiche di liberalizzazione, l'austerità e i recenti sviluppi geopolitici hanno 
accresciuto il ritmo e la portata di questa profonda trasformazione. Questi cambiamenti 
hanno ulteriormente sconvolto l'approvvigionamento del mercato energetico e hanno 
messo in luce le dipendenze strategiche dell'UE in molti settori. Mettono a rischio 
l'occupazione, la competitività e accrescono le disuguaglianze. Minacciano il clima e gli 
obiettivi di riduzione delle emissioni di gas serra.  
3.8.3 Una buona politica industriale europea dovrà essere reattiva e combinare la 
transizione verde con una digitalizzazione e un'automazione regolamentate e incentrate 
sull'uomo, in modo responsabile, equo e inclusivo.  
3.8.4 Il movimento sindacale europeo, con il sostegno finanziario dell'Unione europea e 
dell'EFTA, contribuisce all'elaborazione di alcune norme europee (CEN) e internazionali 
(ISO) che riguardano le condizioni di lavoro e altre questioni relative ai lavoratori.  
3.8.5 La standardizzazione ha progressivamente esteso il suo raggio d'azione al di là della 
sicurezza e dell'interoperabilità dei prodotti per affrontare un'ampia gamma di questioni. 
Oggi gli standard sono sempre più utilizzati per sostenere la legislazione e gli obiettivi 
politici, soprattutto nel quadro della strategia industriale europea. Tuttavia, la 
standardizzazione rimane un'attività privata e guidata dall'industria, in cui i sindacati hanno 
una rappresentanza limitata. Le condizioni che regolano le organizzazioni internazionali di 
standardizzazione, principalmente ISO e IEC, non garantiscono alcuna inclusività, né il 
rispetto dei principi e del diritto dell'UE.  
3.8.6 La strategia europea sulla standardizzazione ha sviluppato l'ambizione politica di 
promuovere un approccio inclusivo e multi-stakeholder alla standardizzazione. Su questa 
base, la CES ha investito in questa strada per costruire capacità e aumentare la 
rappresentanza e l'azione dei sindacati nel campo della standardizzazione a livello 
europeo e nazionale. È quindi fondamentale che la CES chieda una revisione del 
regolamento UE sulla standardizzazione per un migliore coinvolgimento dei sindacati negli 
organismi di standardizzazione a livello nazionale e comunitario. È fondamentale rivedere 
il principio del primato delle norme internazionali nell'UE, in modo che l'UE controlli 
rigorosamente la conformità delle norme internazionali ai principi, ai valori e ai diritti 
dell'UE, quando vengono applicate nell'UE.  
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3.8.7 I cittadini europei hanno assistito a un'impennata dei prezzi dell'energia e milioni di 
famiglie non sono in grado di pagare le bollette, aggiungendosi a quelle già a rischio di 
povertà energetica. Questa crisi influisce negativamente anche sulle prospettive 
economiche dei Paesi europei e potrebbe a sua volta provocare stagflazione, perdita di 
posti di lavoro e aumento della disoccupazione. Le industrie energivore sono già state 
colpite, ma i prezzi elevati dell'energia minacciano i futuri investimenti in catene di valore 
industriali strategiche come l'idrogeno o le batterie.  
3.8.8 La sicurezza dei nostri approvvigionamenti energetici e la dipendenza energetica 
dell'UE in un contesto di incertezza geopolitica destano grandi preoccupazioni. L'attuale 
crisi solleva anche interrogativi sulle dipendenze strategiche dell'UE nei confronti di regimi 
autocratici che violano i diritti umani e i diritti sindacali.  
3.8.9 La risposta dovrà essere quella di investire massicciamente nel sistema energetico 
nazionale europeo per rafforzarne l'autonomia strategica, raggiungendo al contempo gli 
obiettivi del Green Deal europeo e attuando una giusta transizione che non lasci indietro 
nessuno.  
3.8.10 I responsabili politici dovranno inoltre mettere in discussione la liberalizzazione del 
mercato dell'energia dell'UE e ripensarne l'attuale funzionamento, mantenendo al 
contempo il sistema energetico dell'UE interconnesso. La revisione del sistema del 
mercato energetico dell'UE, basata sulla solidarietà e sulla cooperazione, sarà una priorità 
per la CES durante questo mandato.  
3.8.11 La CES sottolinea la necessità di garantire che le norme europee in materia di aiuti 
di Stato siano allineate agli obiettivi del Green Deal e garantiscano anche una giusta 
transizione per i lavoratori. I finanziamenti pubblici possono essere un incentivo per un 
futuro industriale senza carburanti fossili e per posti di lavoro dignitosi. 
 
Azioni 
 
3.8.12 Il sistema di mobilità deve essere compatibile con gli obiettivi climatici e di 
sostenibilità, spostando il trasporto di passeggeri e merci verso mezzi di trasporto più 
ecologici. La trasformazione deve essere modellata in modo tale da non portare a 
sconvolgimenti economici e sociali, ma a un progresso sociale. Per la CES questo 
significa anche sicurezza del lavoro, maggiore co-determinazione e trasporti pubblici di 
qualità accessibili a tutti.  
3.8.13 La strada da seguire è una politica di autonomia strategica aperta, ambiziosa e 
sostenibile. La CES: 
 - si concentrerà sulla fornitura e sull’uso sostenibile di energia pulita a prezzi accessibili, 
di materie prime strategiche e di tecnologie quali i microchip. Il dibattito sulla 
riprogettazione e l'eventuale delocalizzazione o diversificazione delle catene di fornitura 
mondiali deve essere guidato dagli obiettivi di sviluppo sostenibile, tenendo conto della 
lotta in corso contro il dumping sociale in tutta Europa, garantendo il diritto a una giusta 
transizione per tutti i lavoratori il cui reddito dipende dalla distribuzione del lavoro a livello 
mondiale;  
3.8.14 - tradurrà il progresso sociale in una bussola di orientamento per una strategia 
industriale europea in linea con il Green Deal europeo, la Bussola digitale 2030 e il 
Pilastro europeo dei diritti sociali;  
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3.8.15 - i sindacati, con le loro competenze economiche, sono attori fondamentali per la 
definizione di politiche europee e nazionali congiunte e dovranno essere coinvolti nella 
creazione, progettazione, attuazione e monitoraggio di soluzioni strutturali (mirate alla 
crisi) quali lo strumento di emergenza del mercato unico e i meccanismi comuni europei di 
investimento e protezione che rafforzano la capacità transnazionale, attenuano le ricadute 
e integrano le risorse degli Stati membri;  
3.8.16 - chiederà che le seguenti condizioni sociali siano incluse nel Piano Industriale 
Green Deal:  
•- contrattazione con i sindacati e rispetto dei contratti collettivi.  
•- informazione e consultazione con i sindacati sulle decisioni di fusione e investimento;  
• evitare i licenziamenti e il deterioramento delle condizioni di lavoro;  
• vietare il pagamento di dividendi straordinari e aumentare la quota di profitto reinvestita 
nell'azienda e condivisa equamente con i lavoratori mentre l'azienda riceve qualsiasi 
forma di finanziamento pubblico;  
• riqualificazione e creazione di apprendistati e di ruoli per laureati di alta qualità. 
 
 -------------------------------------- 
Emendamento 
3.8.16 Amendment maintained by DGB:  
Call for the following social conditions to be included in the Green Deal Industrial Plan: 
• Bargain with trade unions and respect for collective agreements;  
• Information and consultation with unions on merger and investment decisions;  
• Avoid redundancies and deterioration of working conditions;  
• Ban extraordinary dividend payments and increase the share of profit that is re-invested in 
the company and shared equitably with workers while a company is in receipt of any form of public 
funding;  
• Reskilling and the creation of high-quality apprenticeships and graduate roles; 
- Support the European Commission’s announcement of a Green Deal Industrial Plan  actively. A 
prompt action should be demanded to implement a determined European response to the IRA. 
Political strategies for investment and innovation are needed as well as alliances and smart 
clusters for the industrial areas where Europe is strong, to bring them back to the international 
forefront.  A massive commitment of resources and an absolute will to promote and implement the 
necessary reforms of competition law and state aids are crucial as well.   
Call for the following social conditions to be included in the Green Deal Industrial Plan: 
• Bargain with trade unions and respect for collective agreements; 
• Information and consultation with unions on merger and investment decisions; 
• Avoid redundancies and deterioration of working conditions; 
• Reskilling and the creation of high-quality apprenticeships and graduate roles. 
 
Executive Committee recommendation: Oppose.       
------------------------------------- 
 
3.8.17 - rafforzerà l'attività di advocacy e il ruolo dei sindacati per potenziare l'Industria 4.0 
con l'innovazione e la trasformazione digitale incentrata sull'uomo in modo equo e 
responsabile, con particolare attenzione alla protezione, all'occupabilità e al benessere dei 
lavoratori;  
3.8.18 - sosterrà l’occupazione di qualità come priorità assoluta per i responsabili politici 
nella progettazione e nell'attuazione delle politiche industriali tramite il Forum industriale, 
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le alleanze industriali, i percorsi di transizione e gli importanti progetti di interesse comune 
europeo (IPCEI);  
3.8.19 - promuoverà un ruolo più incisivo per i servizi pubblici innovativi e le infrastrutture 
pubbliche di qualità e intensificherà gli sforzi per sostenere le regioni industriali in difficoltà 
(le regioni meno sviluppate o quelle danneggiate dalla desertificazione economica). La 
creazione di imprese pubbliche europee (enti di interesse generale), ad esempio nella 
produzione di pannelli solari, prodotti farmaceutici, cloud pubblico e servizi digitali, deve 
essere un'opzione per garantire ai cittadini europei la fornitura di beni e servizi in modo 
sicuro, economico e accessibile, che contribuiscano al raggiungimento degli obiettivi 
dell'UE;  
3.8.20 con riferimento alla standardizzazione, la CES: 
 - continuerà a rifiutare l'espansione delle attività di standardizzazione europea e 
internazionale a settori che possono essere meglio regolamentati dalla legislazione 
nazionale o europea o dai contratti collettivi, in particolare nei settori della salute e 
sicurezza sul lavoro (SSL), delle condizioni di lavoro, del carico di lavoro, del pagamento e 
della protezione sociale; si opporrà alle norme che rischiano di interferire con le leggi 
nazionali sul lavoro, con i servizi pubblici, con i contratti collettivi e con la contrattazione 
collettiva, e impedirà qualsiasi tentativo di utilizzare le norme per una ricodificazione 
parallela o per eludere le leggi sul lavoro e i contratti collettivi;  
3.8.21 - contribuirà al processo decisionale degli organismi di standardizzazione in cui la 
CES e le sue organizzazioni affiliate possono esercitare influenza;  
3.8.22 - monitorerà e, se del caso, contribuirà alla stesura di norme europee (e 
internazionali) di cui il sindacato può migliorare il testo per far sì che le norme 
garantiscano condizioni di lavoro della massima qualità nel pieno rispetto del diritto 
dell'UE, in particolare del diritto del lavoro, e delle prerogative sindacali. Per le norme 
settoriali, la CES collaborerà attivamente con le rispettive Federazioni sindacali europee 
(ETUF) in prima istanza e con le organizzazioni affiliate nazionali;  
3.8.23 - scambierà buone pratiche sulle iniziative di etichettatura sociale (ad esempio, 
esempi di successo come "Autohaus Fair", Fair Hotels & Restaurants, ecc.) e, se del caso, 
si coordinerà con la CES mobilitando le organizzazioni affiliate non europei (e i rispettivi 
organismi nazionali di standardizzazione), per ottenere un'azione/influenza globale nel 
lavoro di standardizzazione internazionale;  
3.8.24 - concluderà un nuovo Accordo quadro di partenariato (FPA) 2025-2028 - con la 
CE/EFTA - per mantenere una competenza interna della CES in materia di 
standardizzazione, per costruire e coordinare i contributi e le competenze sindacali;  
3.8.25 alla luce dell'invasione russa dell'Ucraina e della strategia REPower dell'UE e 
tenendo conto dell'emergenza climatica, la CES: 
3.8.26 - si batterà per ridurre la dipendenza energetica dell'Europa tramite lo sviluppo di 
fonti energetiche interne sostenibili e misure di riduzione della domanda, combattendo al 
contempo la povertà energetica in Europa. Spingerà per accelerare la diffusione delle 
energie rinnovabili e decarbonizzate, per l'economia circolare e per misure più ambiziose 
di efficienza energetica e di risparmio energetico sulla base di un solido quadro giuridico di 
giusta transizione. Per realizzare questa transizione, sarà inoltre fondamentale garantire 
un approvvigionamento sostenibile di materie prime critiche e di energia con solide 
salvaguardie garanzie per i diritti umani;  
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3.8.27 - sottolineerà l'importanza di una distribuzione coordinata dell'energia tra le famiglie 
e le industrie energivore in caso di carenza di gas, soprattutto nei mesi invernali, per 
evitare danni irreversibili alla base industriale e alle catene di valore europee; 
3.8.28 - svilupperà una visione sindacale del concetto di sobrietà, insistendo su dimensioni 
quali il lavoro dignitoso, i posti di lavoro di qualità, la riduzione dell'orario di lavoro, la 
produzione e il consumo locali, la manutenzione, il riutilizzo e la riparazione;  
3.8.29 - farà pressione sui responsabili politici dell'UE affinché rivedano e migliorino la 
struttura del mercato dell'energia, in particolare per quanto riguarda i meccanismi di 
fissazione dei prezzi, rigorose restrizioni alla speculazione, meccanismi di emergenza per 
regolamentare i prezzi dell'energia, piani di investimento infrastrutturali congiunti finanziati 
da risorse comuni, aumento dei diritti dei consumatori nei contratti energetici, il 
rafforzamento degli obblighi di servizio pubblico, il riconoscimento dell'energia come bene 
pubblico, la promozione della proprietà pubblica e delle cooperative energetiche, se del 
caso, i piani di investimento infrastrutturali congiunti e la creazione di un diritto all'energia 
pulita e accessibile. La CES si impegnerà inoltre in un processo di riflessione con le sue 
organizzazioni affiliate per elaborare proposte condivise sull'architettura energetica 
dell'Europa, orientate alla solidarietà tra gli Stati anziché al superamento delle divisioni tra 
gli Stati basate su una logica competitiva;  
3.8.30 - continuerà a collaborare con le coalizioni e gli alleati, ivi comprese, se del caso, le 
ONG, le Organizzazioni della società civile (OSC), le associazioni dei consumatori, gli 
accademici, i think tank e i datori di lavoro, per promuovere misure ambiziose contro la 
povertà energetica in Europa e per tenere sempre in considerazione gli impatti sociali 
delle politiche climatiche ed energetiche; 
3.8.31 - sosterrà un sistema di tassazione più equo che garantisca il passaggio dalla 
tassazione del lavoro a quella del capitale e la tassazione dei profitti eccezionali realizzati 
dalle imprese energetiche e dai loro azionisti. I profitti eccezionali generati dagli impatti 
esterni sui mercati energetici devono essere reinvestiti e utilizzati in modo coerente per 
promuovere la trasformazione sociale ed ecologica delle imprese e il futuro rafforzamento 
del tessuto industriale europeo. Per quanto riguarda la tassazione ambientale, la CES 
garantirà che sia concepita in modo equo per ridurre le disuguaglianze. Tale tassazione 
dovrà affrontare i maggiori agenti inquinanti e le entrate generate dovranno essere 
ridistribuite in modo progressivo;  
3.8.32 - farà pressione per una strategia industriale europea per la produzione di 
attrezzature e tecnologie per l'energia pulita;  
3.8.33 - monitorerà l'impatto della crisi energetica sulle industrie di base europee (acciaio, 
metalli di base, cemento, materiali di base, prodotti chimici) in collaborazione con le 
Federazioni sindacali europee (ETUF) e farà pressione sull'UE affinché attui le misure di 
sostegno necessarie, in linea con gli imperativi di una giusta transizione verso 
un'economia sostenibile. 

 
3.9 Una politica commerciale basata sui diritti per i diritti dei lavoratori e per  
l’occupazione 

 
Situazione attuale e sfide 
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3.9.1 La CES ha sviluppato una politica generale sul commercio e sugli investimenti 
dell'UE. La politica commerciale europea deve dare priorità alle persone rispetto al profitto 
e promuovere catene del valore mondiali sostenibili. L'approvvigionamento da diverse 
parti del mondo garantisce una maggiore flessibilità in caso di perturbazioni, rafforzando 
così l'autonomia strategica dell'Europa.  
3.9.2 Le sfide al sistema commerciale internazionale hanno dimostrato che una riforma 
della politica commerciale dell'UE è più importante che mai. La CES è favorevole a un 
sistema commerciale progressista basato su regole, aperto, equo e sostenibile, che 
garantisca pari diritti e benefici ai lavoratori e a tutti i cittadini, e che veda l'OIL, in quanto 
leader mondiale della regolamentazione sociale, collaborare con l'OMC per regolamentare 
il multilateralismo.  
3.9.3 La nuova politica dell'UE, che prevede l'inserimento di sanzioni nei prossimi accordi 
commerciali in materia di norme sul lavoro e sull'ambiente, è un cambiamento di rotta 
accolto con favore, ma deve garantire l'attuazione di clausole sul lavoro applicabili, 
l'effettiva indagine sulle delle violazioni dei diritti del lavoro nei Paesi partner commerciali e 
le relative sanzioni, nonché la garanzia di rimedi per riparare e accesso alla giustizia per le 
vittime. L'accesso dei sindacati ai meccanismi applicativi, ivi compresa la nuova figura del 
cosiddetto Chief Trade Enforcement Officer, dovrà essere facilitato e sostenuto da una 
cooperazione strutturata tra l'OIL e la DG Commercio dell'UE e gli uffici nei Paesi partner 
che utilizzano il meccanismo di supervisione e gli strumenti dell'OIL per individuare le 
violazioni delle norme sociali. Sanzioni e clausole sul lavoro applicabili dovranno essere 
inserite in tutti gli accordi di libero scambio esistenti. La CES accoglie con favore il 
rafforzamento del ruolo dei gruppi consultivi nazionali (DAG) nel monitoraggio degli 
accordi commerciali che coinvolgono i sindacati. La CES riconosce l'importante evoluzione 
del mandato Gruppo consultivo nazionale (DAG) per l’Accordo di commercio e 
cooperazione (TCA) tra UE-Regno Unito, incaricato di monitorare l'impatto dell'intero 
accordo.  
3.9.4 La CES collabora con i sindacati dei Paesi partner per promuovere posizioni 
sindacali comuni. L'UE deve promuovere una politica commerciale che riduca le 
disuguaglianze mondiali, ponendo fine agli Accordi di partenariato economico che fanno 
pressione sui Paesi del Sud del mondo affinché aprano i loro mercati alle merci dell'UE a 
prezzi che minano le industrie nazionali e non prevedono il rispetto delle convenzioni 
dell'OIL. 
 
Azioni  
 
3.9.5 La CES:  
3.9.6 - ccntinuerà ad impegnarsi con tutti gli attori istituzionali per riformare ulteriormente 
la politica commerciale e di investimento dell'UE per:  
I. avvantaggiare i lavoratori e i cittadini tramite l'innalzamento degli standard lavorativi e 
della protezione sociale minima,  
II. tutelare i servizi pubblici tramite investimenti in servizi pubblici accessibili e di qualità e 
la loro esclusione dagli accordi commerciali o di investimento. La CES rifiuterà anche la 
privatizzazione o l'agenda di liberalizzazione aggressiva nei Paesi in via di sviluppo senza 
tener conto delle possibili implicazioni sociali ed ecologiche;  
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3.9.7 – s’impegnerà con i sindacati dei Paesi partner per influenzare i negoziati 
commerciali e sostenere la revisione degli accordi commerciali esistenti che non 
proteggono e promuovono i diritti umani, del lavoro e dell'ambiente. La CES presenterà 
denunce per conto dei sindacati dei Paesi partner in merito alle violazioni delle clausole 
sul lavoro negli accordi commerciali tramite il Punto di ingresso unico (SEP); 
3.9.8 - promuoverà la ratifica di tutte le parti delle Convenzioni fondamentali dell'OIL, tra 
cui la Convenzione sulla sicurezza e la salute sul lavoro (n. 155) e la Convenzione sul 
quadro promozionale per la sicurezza e la salute sul lavoro (n. 187), prima della firma e 
dell'entrata in vigore degli accordi di libero scambio;  
3.9.9 - chiederà la riforma dell'OMC per conferire all'OIL lo status di osservatorio, in modo 
da inserire norme che garantiscano il rispetto delle norme fondamentali dell'OIL, e 
l'abolizione delle norme dell'OMC laddove queste impediscano la produzione di farmaci a 
prezzi accessibili, il sostegno all'agricoltura e alle industrie nazionali e compromettano la 
protezione dei dati dei lavoratori;  
3.9.10 - sosterrà politiche commerciali che promuovano gli Obiettivi di sviluppo sostenibile 
(SDG) e riducano le disuguaglianze mondiali;  
3.9.11 - sosterrà i membri dei Gruppi consultivi nazionali (DAG) nel monitoraggio degli 
accordi e coordinerà le azioni sindacali per migliorare i diritti dei lavoratori sulla base dei 
capitoli sulla sostenibilità di questi accordi. Chiederà inoltre che ai Gruppi siano concessi 
poteri per avviare indagini sulle violazioni dei diritti dei lavoratori. Opererà inoltre con gli 
europarlamentari;  
3.9.12 – Si opporrà: 
• a meccanismi di risoluzione delle controversie tra investitori e Stati (ISDS);  
• a trattati di investimento intra-UE in quanto incompatibili con il diritto dell'UE;  
• a un sistema di tribunali per gli investimenti (ICS) e a un tribunale multilaterale per gli 
investimenti (MIC) come sistemi giuridici paralleli per gli investitori stranieri che aggirano i 
sistemi giuridici nazionali.  
3.9.13 La CES ritiene inoltre che il Trattato sulla Carta dell'energia (ECT), nella sua 
versione attuale, limiti la sovranità degli Stati nella regolamentazione, nell'adozione di 
politiche pubbliche e nello sviluppo di servizi pubblici nell'interesse dei cittadini, e non sia 
compatibile con l'Accordo di Parigi e con gli obiettivi del Green Deal europeo e costituisca 
un ostacolo ad una giusta transizione della forza lavoro. La CES chiederà pertanto la 
risoluzione del Trattato o il ritiro collettivo dei paesi dell'UE, unitamente a un accordo tra 
un numero ristretto di parti (accordo inter se), qualora i negoziati per l'ammodernamento 
dell’ECT siano bloccati.  
3.9.14 La CES si batte per il coinvolgimento dei sindacati nel meccanismo di risoluzione 
delle controversie istituito dall'Accordo tra l'UE e il Regno Unito, al fine di salvaguardare la 
non regressione dei diritti fondamentali sul lavoro, le norme in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro, le condizioni di lavoro e gli standard occupazionali equi, i diritti di 
informazione e consultazione a livello aziendale e la ristrutturazione delle imprese e dei 
rami d’azienda.  
3.9.15 La CES sostiene una politica commerciale che garantisca la diversificazione/il mix 
e un elevato livello di sicurezza del trasporto/approvvigionamento di energia, ivi comprese 
le materie prime (più verdi), con una forte tutela e salvaguardia dei diritti umani e dei diritti 
sindacali. Ciò è di importanza cruciale per la transizione verde, la reindustrializzazione 
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dell'UE e la delocalizzazione delle attività industriali, nonché per la nostra autonomia 
strategica.  
3.9.16 La CES si adopererà per garantire che i negoziati plurilaterali dell'OMC sulla 
liberalizzazione dell'economia digitale non impediscano alle autorità nazionali e dell'UE di 
monitorare il rispetto delle norme fiscali e sociali da parte degli operatori elettronici, ivi compresi i 
GAFA. 
 
4. Insieme per il nostro futuro europeo 
 
4.1 Costruire un futuro più equo per l’Europa 
 
Stato dei lavori e sfide 
 
4.1.1 Gli eventi degli ultimi anni, come la Brexit, le violazioni dello Stato di diritto in alcuni Stati 
membri dell'UE, la pandemia e l'invasione russa dell'Ucraina, hanno messo a rischio il progetto 
europeo e la democrazia in Europa. L'UE si trova ad un bivio e deve essere all'altezza delle sfide 
che dovrà affrontare. Le istituzioni europee devono concentrarsi sulla realizzazione di un futuro più 
sociale per l'Europa, basato sul dialogo sociale, su un'economia e una società europee più eque, 
inclusive e sostenibili, sul miglioramento delle condizioni di lavoro e di vita, su uno sviluppo 
equilibrato di ogni area dell'Europa che superi le eccessive disuguaglianze ancora presenti e su un 
rinnovato contratto sociale per l'Europa, nonché sulla difesa e la promozione della pace.  
4.1.2 Le istituzioni europee hanno elaborato una risposta globale alla crisi di Covid-19, compresi 
nuovi strumenti a sostegno della crescita economica e della protezione sociale, in particolare la 
NextGenerationEU e il SURE. Le istituzioni dell'UE non sono riuscite finora a prendere le misure 
necessarie per affrontare la crisi sociale ed economica seguita all'invasione russa dell'Ucraina, 
compresa la crisi del costo della vita. 
 
Azioni 
 
4.1.3 È necessario garantire modifiche alle politiche, al bilancio e al programma di lavoro dell'UE, 
comprese nuove iniziative legislative e non legislative. L'obiettivo principale deve essere quello di 
garantire un futuro più sociale e sostenibile per l'Europa, assicurare migliori condizioni di lavoro e 
di vita, nonché la convergenza verso l'alto e l'uguaglianza di genere - nel quadro di un rinnovato 
contratto sociale per l'Europa.  
4.1.4 La CES intensificherà la propria mobilitazione nei confronti delle istituzioni europee per 
garantire una maggiore attenzione alla realizzazione di migliori condizioni di lavoro e di vita, alla 
promozione della convergenza sociale verso l'alto e all'adozione delle azioni necessarie contro la 
crisi del costo della vita in Europa. Questa mobilitazione si concentrerà sull'ultima parte dell'attuale 
legislatura, in vista delle elezioni europee e della definizione delle priorità della prossima 
Commissione europea, con l'obiettivo di progredire verso un'UE più sociale. 
 
 
 
4.2 Rafforzamento delle Democrazia e della Lotto contro l’Estrema Destra 
 
Stato dei lavori e sfide 
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4.2.1 I sindacati e l'estrema destra si trovano su poli opposti. Questo non solo per la storia e 
l'orgogliosa tradizione dei sindacati nel contrastare l'estrema destra in passato, ma anche per ciò 
che i sindacati rappresentano oggi. I sindacati credono nella solidarietà, nella parità di genere, nel 
miglioramento delle vite, nella giustizia sociale e nelle opportunità per tutti i lavoratori. Sostengono 
l'unità piuttosto che la divisione, indipendentemente dall'etnia, dall'origine, dalla nazionalità, dal 
genere, dall'orientamento sessuale e/o dalla religione. Si oppongono al razzismo, alla xenofobia e 
a tutte le forme di discriminazione.  
4.2.2 La CES deve costruire una risposta forte per contrastare la disinformazione, le strategie, le 
narrazioni e le pratiche dell'estrema destra e sviluppare azioni sindacali coerenti per difendere e 
rafforzare la democrazia: 
- Promuovere il messaggio sindacale positivo di migliorare la vita di tutti i lavoratori nel lavoro e 
nella vita;   
- Lottare per la democrazia, la solidarietà, la partecipazione dei lavoratori, il potere dei lavoratori, i 
diritti delle donne, l'uguaglianza e la non discriminazione;  
- Sensibilizzare l'opinione pubblica sulle strategie, le narrazioni e le pratiche odiose e divisive 
dell'estrema destra, che dividono i lavoratori sulla base di etnia, nazionalità, genere, origine, 
orientamento sessuale e/o religione.  
- Rafforzare e coordinare meglio gli sforzi degli affiliati in materia di memoria storica e ricerca sui 
valori dei sindacati e sulla loro lotta contro il fascismo e il nazismo in Europa. 
 
Azioni 
 
La CES si impegna a:   
4.2.3 - Mobilitarsi per affrontare la crisi della democrazia in Europa e la normalizzazione dei 
movimenti e dei partiti di estrema destra, promuovendo iniziative e campagne per sottolineare la 
necessità di rafforzare la democrazia, anche nell'economia e nella società, compreso il 
riconoscimento del ruolo e del sostegno alle parti sociali e al dialogo sociale;  
4.2.4 - Promuovere una definizione e una valutazione più ampia del rispetto dello Stato di diritto da 
parte delle istituzioni europee in tutti i meccanismi dello Stato di diritto. Al di là dello stretto rispetto 
della divisione dei poteri (esecutivo, legislativo e giudiziario), il rispetto dello Stato di diritto 
dovrebbe includere una forte attenzione al rispetto dei diritti sociali, in particolare dei lavoratori e 
dei diritti sindacali di ogni cittadino, nonché il riconoscimento del ruolo del movimento sindacale 
come agente di cambiamento e di progresso;  
4.2.5 - Lavorare alla proposta di un giorno festivo europeo per la democrazia. Questa giornata 
sarebbe un'occasione per ricordare i nostri valori sindacali di solidarietà, giustizia sociale, 
uguaglianza e lotta per la democrazia e la pace. Sarebbe anche la dimostrazione dell'importanza 
della dimensione europea per contrastare i messaggi nazionalisti, razzisti e xenofobi dell'estrema 
destra; 
4.2.6 - Mappare l'influenza dell'estrema destra sul luogo di lavoro. Nella continuità dei progetti 
regionali, nazionali ed europei, la CES presenterà un nuovo progetto incentrato sulla mappatura 
dell'influenza dell'estrema destra sul luogo di lavoro e sulle ragioni dell'aumento del sostegno dei 
lavoratori ai partiti di estrema destra.  La CES continuerà inoltre a lavorare per individuare i 
contratti collettivi e le clausole negoziate per combattere il razzismo, la discriminazione e 
l'influenza dell'estrema destra sul luogo di lavoro; 
4.2.7 - Coordinare un'offensiva di formazione per i lavoratori europei. In collaborazione con l'ETUI, 
la CES svilupperà la strategia di formazione concentrandosi su tre elementi chiave: (1) messa in 
rete e scambio di pratiche formative; (2) formazione specifica in materia di comunicazione; (3) 
formazione politica;   
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4.2.8 - Sviluppare strumenti per contrastare la narrativa dell'estrema destra. La CES utilizzerà i 
social media per contrastare attivamente le idee dell'estrema destra e gli attacchi alla solidarietà, 
nonché utilizzerà e promuoverà la piattaforma di petizioni Action-Europe, che consente agli affiliati 
di pubblicare petizioni e di utilizzare i dati delle petizioni per organizzare e mobilitare lavoratori e 
sostenitori. Può inoltre fornire una banca dati che consenta ai sindacati di comunicare direttamente 
con gli iscritti e i sostenitori, dotandoli di contro argomenti al razzismo, alla xenofobia, alla 
discriminazione e ad altre idee di estrema destra da condividere; 
4.2.9 - Attuare la politica della CES sulla lotta all'estrema destra nel Parlamento europeo e il 
relativo Piano d'azione. La CES continuerà a mantenere il cordone sanitario nei confronti di 
eurodeputati, partiti e movimenti di estrema destra e si impegnerà in discussioni al Parlamento 
europeo sulla lotta contro l'estrema destra.  La CES renderà noti i voti degli eurodeputati e dei 
gruppi di estrema destra, nei principali dossier, che vanno contro gli interessi dei lavoratori e dei 
sindacati. Di conseguenza, preparerà un dossier completo per gli affiliati in vista delle prossime 
elezioni europee e si mobiliterà per delineare le azioni deleterie dei deputati, dei partiti e dei 
governi di estrema destra su dossier di maggiore importanza per i lavoratori e i sindacati in 
Europa. Se verrà aperta una Convenzione per la modifica dei Trattati, la CES si impegnerà per 
inserire nei Trattati un riferimento specifico alla resistenza al fascismo e al nazismo come valore 
fondamentale dell'UE;   
4.2.10 - Promuovere attivamente alleanze contro l'estrema destra e per la promozione della 
democrazia, con i partiti politici, i datori di lavoro e la società civile. L'attuazione di queste priorità e 
azioni sarà seguita dal Gruppo di lavoro delle persone di contatto dedicate contro l'estrema destra. 
 
4.3 Un Approccio all’immigrazione e all’asilo più equo e basato sul diritto 
 
Stato dei lavori e sfide 
 
4.3.1 La guerra in Ucraina ha portato all'attivazione - per la prima volta - della direttiva sulla 
protezione temporanea, che copre e sostiene milioni di rifugiati ucraini in Europa affinché possano 
accedere ai loro diritti fondamentali. Si è trattato del corretto approccio europeo a questa 
emergenza, che avrebbe dovuto essere attivato anche in altre situazioni e per altre persone vittime 
di guerre (Siria, Afghanistan, ecc.), senza discriminazioni.  La sua attivazione ha mostrato il 
percorso per una maggiore uguaglianza di trattamento in Europa che dovrebbe portare verso 
future politiche di migrazione e asilo in Europa e nei suoi Stati membri.  Lo sviluppo del sostegno 
all'accesso all'occupazione, all'istruzione, all'alloggio, alla protezione sociale, all'assistenza sociale 
e all'assistenza sanitaria sono condizioni necessarie per accogliere e integrare i migranti e i 
rifugiati, indipendentemente dal loro status.  
4.3.2 Poiché l'esito di questa crisi è incerto e molti altri migranti, compresi i richiedenti asilo e i 
migranti privi di documenti, hanno lo stesso bisogno di assistenza, questi servizi essenziali per i 
rifugiati dovrebbero essere sostenuti, rafforzati e stabilizzati a lungo termine come componente 
essenziale di una politica europea di migrazione e di asilo aperta e inclusiva, fornendo e 
sostenendo in particolare servizi, programmi e centri di assistenza specifici per le donne e i 
bambini vittime di violenza nei conflitti, offrendo assistenza medica, psicosociale e legale. 
Soluzioni immediate per i lavoratori immigrati privi di documenti e canali regolari per la migrazione 
di manodopera dovrebbero integrare un approccio basato sui diritti, da troppo tempo atteso, alle 
politiche europee di migrazione e asilo. La CES ricorda le parole della Dichiarazione di Filadelfia, 
fondatrice dell'OIL, secondo cui "il lavoro non è una merce". 
Per questo motivo, la CES darà priorità ai seguenti quattro aspetti:  
4.3.3 Un'agenda globale sulla migrazione e l'asilo per l'Europa che impegni tutti i Paesi; basata 
sulla solidarietà, sulla responsabilità, sull'applicazione delle leggi, degli standard e delle 
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convenzioni internazionali e sul pieno rispetto dei diritti umani, che comprenda la revisione del 
regolamento di Dublino, il sostegno alla ricerca e al salvataggio in mare e un controllo più severo 
di Frontex. Attualmente, l'UE non svolge alcuna attività istituzionale di ricerca e salvataggio nel 
Mediterraneo, ad eccezione delle ONG, che dovrebbero essere sostenute e non criminalizzate per 
il loro lavoro umanitario.  
4.3.4 - Migliorare i percorsi regolari di migrazione per tutti i lavoratori migranti, in tutti i settori e 
livelli di competenza, e una politica di integrazione e inclusione basata sulla parità di trattamento di 
tutti i migranti, indipendentemente dalla nazionalità, nel mercato del lavoro, anche attraverso 
l'attuazione concreta del partenariato europeo per l'integrazione. 
4.3.5 - Combattere lo sfruttamento del lavoro e la tratta di esseri umani e a migliorare la protezione 
di tutti i lavoratori migranti. Tutti i lavoratori migranti, compresi quelli privi di documenti, devono 
essere in grado di far valere i propri diritti lavorativi al pari di un lavoratore nazionale, senza 
rischiare procedimenti legali, l'applicazione della legge sull'immigrazione e/o l'espulsione. 
Meccanismi di reclamo efficaci devono essere disponibili per tutti i lavoratori, indipendentemente 
dal loro status.  
4.3.6 - Il sostegno e l'organizzazione dei lavoratori migranti - compresi quelli privi di documenti - da 
parte dei sindacati è essenziale per aiutare i lavoratori a rivendicare i propri diritti. L'adesione ad un 
sindacato rimane fondamentale per il successo dell'inclusione dei migranti che lavorano e vivono 
nelle comunità e nelle società. 
 
Azioni  
 
La CES si impegna a: 
4.3.7 - Esercitare pressioni per migliorare il quadro legislativo generale sull'immigrazione e 
rafforzare la parità di trattamento e la protezione di tutti i lavoratori migranti, in particolare nella 
rifusione della direttiva sul permesso unico; 
4.3.8 - Esercitare pressioni per migliorare l'attuazione della direttiva sulle sanzioni per i datori di 
lavoro in collaborazione con i suoi membri, anche fornendo permessi di soggiorno ai lavoratori che 
denunciano lo sfruttamento del lavoro e rafforzando i servizi di ispezione del lavoro e del diritto 
sociale. La CES eserciterà pressioni affinché l'UE definisca uno strumento giuridicamente 
vincolante che stabilisca norme minime sulle ispezioni del lavoro e sui meccanismi di reclamo, 
sulla base delle Convenzioni OIL n. 81 e n. 129 e delle nuove linee guida OIL sui principi generali 
delle ispezioni del lavoro, nel pieno rispetto del ruolo delle parti sociali nell'attuazione dello 
strumento giuridico e in particolare dei sindacati a livello nazionale;  
4.3.9 - Continuare a coordinare e sostenere il lavoro di UnionMigrantNet e cercare opportunità di 
finanziamento per continuare e migliorare le attività della rete;   
4.3.10 - Sostenere le attività dei membri per l'organizzazione dei migranti e dei rifugiati e per la 
contrattazione collettiva, al fine di garantire che tutti i lavoratori, indipendentemente dal loro status 
di immigrazione o dalla loro nazionalità, siano trattati in modo equo e che i loro diritti siano 
rispettati. La CES, insieme all'ETUI, continuerà a sviluppare la formazione sulle questioni 
migratorie, compreso lo scambio di buone pratiche nazionali. 
 
 
 
4.4 Riforma dei Trattati UE per consolidare il Progresso Sociale 
 
Stato dei lavori e sfide 
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4.4.1 Negli ultimi anni, le istituzioni europee hanno faticato a progredire nei settori politici che 
richiedono l'unanimità in seno al Consiglio. Inoltre, contrariamente all'impegno assunto all'inizio del 
suo mandato, la Commissione non ha dato seguito alle richieste del Parlamento europeo in settori 
chiave. Questi sviluppi hanno confermato, ancora una volta, la necessità di riformare le istituzioni 
europee e i processi decisionali, con il pieno coinvolgimento delle parti sociali e dei sindacati.  
4.4.2 È necessario assicurare una riforma delle istituzioni dell'UE per garantire un quadro 
istituzionale più efficace, sociale e progressista per l'Unione europea, al fine di garantire migliori 
condizioni di vita e di lavoro. 
4.4.3 I sindacati hanno partecipato attivamente alla Conferenza sul futuro dell'Europa (COFOE). 
Le conclusioni della COFOE stabiliscono una tabella di marcia ambiziosa e importante per 
costruire un futuro più equo e sociale per l'Europa. 
 
Azioni 
 
4.4.4 La CES si mobiliterà e spingerà per le riforme necessarie volte ad ottenere un migliore 
funzionamento delle istituzioni europee e dei processi decisionali. Ciò include il rafforzamento della 
democrazia e della trasparenza nei processi decisionali. 
4.4.5 Dovrebbe essere convocata una Convenzione per la modifica dei Trattati con un forte 
orientamento sociale. La CES si concentrerà, tra l'altro, su:   
4.4.6 - l'inclusione nei Trattati di un Protocollo sul progresso sociale per garantire che i diritti dei 
lavoratori, i diritti sindacali e i diritti sociali abbiano la precedenza sulle libertà economiche in caso 
di conflitto;   
4.4.7 - il voto a maggioranza qualificata per le questioni sociali, salvaguardando pienamente il 
ruolo delle parti sociali e garantendo una clausola di non regressione, nonché per altre questioni 
fondamentali, in particolare la fiscalità, le risorse proprie, tutte le questioni legate allo Stato di diritto 
e il quadro finanziario pluriennale; 
 
--------------------------------------- 
4.4.7 Emendamento mantenuta da FH: cancellato 
Raccomandazione del Comitato Esecutivo: opporsi 
--------------------------------------- 
4.4.8 - un ruolo più forte e maggiori poteri per il Parlamento europeo, compreso il diritto di iniziativa 
e una maggiore trasparenza nei processi decisionali, in particolare all'interno del Consiglio; 
--------------------------------------- 
4.4.8 Emendamento mantenuto da FH: cancellato 
Raccomandazione del Comitato Esecutivo: opporsi 
--------------------------------------- 
4.4.9. - garantire un ruolo più incisivo al Pilastro europeo dei diritti sociali nel quadro istituzionale 
dell'UE, collegando la realizzazione dei suoi principi con l'obiettivo di un'"economia sociale di 
mercato, che mira alla piena occupazione e al progresso sociale", per riequilibrare gli strumenti di 
governance economica e garantire Stati sociali forti; 
-------------------------------------- 
4.4.9 Emendamento mantenuta da FH: cancellato 
Raccomandazione del Comitato Esecutivo: opporsi 
-------------------------------------- 
4.4.10 - revisione della governance economica per garantire che la giustizia sociale, il progresso 
sociale e il miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro delle persone, la protezione 
dell'ambiente siano considerati obiettivi chiave delle politiche economiche, anche attraverso il 
rafforzamento degli investimenti nei servizi pubblici;  
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4.4.11 - un ruolo più incisivo delle parti sociali nel processo decisionale;   
4.4.12 - il rispetto dell'obbligo giuridico dell'UE di aderire alla CEDU, di introdurre nei Trattati 
l'obbligo giuridico per l'UE di aderire anche alla Carta sociale europea (riveduta), al Protocollo 
aggiuntivo del 1995 che prevede un sistema di reclami collettivi e al Codice europeo di sicurezza 
sociale (riveduto). 
4.4.13 La CES continuerà a impegnarsi per realizzare le proposte della Conferenza sul futuro 
dell'Europa, continuando a costruire sinergie con i partiti politici, le organizzazioni e i movimenti 
della società civile. 
 
 4.5 Impegno verso le Istituzioni Europee 
 
Stato dei lavori e sfide 
 
4.5.1 Dall'ultimo Congresso, la CES ha aumentato la sua mobilitazione per sostenere le priorità 
sindacali nei confronti delle istituzioni europee. Per quanto riguarda il Parlamento europeo, le 
attività e il sostegno dell'Intergruppo sindacale hanno continuato a svolgere un ruolo 
fondamentale. Le prossime elezioni del Parlamento europeo si terranno nel 2024. La campagna 
per le elezioni del 2024 e la definizione del nuovo collegio dei Commissari europei, nonché delle 
sue priorità, saranno fondamentali per realizzare le priorità sindacali nei prossimi anni. 
 
Azioni 
 
La CES:   
4.5.2 - si mobiliterà per garantire che le priorità sindacali si riflettano nel dibattito pubblico a livello 
nazionale ed europeo e siano incluse nelle proposte dei partiti politici europei in vista delle 
prossime elezioni europee;   
4.5.3 – si mobiliterà nei confronti della futura Commissione europea per garantire che le questioni 
sociali siano tra le principali priorità d'azione delle istituzioni europee nella prossima legislatura; 
4.5.4 Continuerà e rafforzerà le sue attività di lobby nei confronti del Parlamento europeo, 
sostenendo la ricostituzione dell'Intergruppo sindacale, nei confronti del Consiglio europeo e del 
Consiglio dell'Unione europea, al fine di ottenere i progressi necessari per i sindacati e i lavoratori 
in tutta Europa. Per rafforzare la propria influenza, la CES si baserà sul lavoro svolto nell'attuale 
mandato per coordinare le azioni sindacali durante l'intero processo di negoziazione e adozione di 
atti legislativi europei, anche attraverso gruppi di lavoro online e piani di lavoro che identifichino gli 
attori e le fasi principali;   
4.5.5 delineerà le azioni negative dei parlamentari europei, dei partiti e dei governi di estrema 
destra in relazione ai dossier di grande importanza per i lavoratori e i sindacati in Europa, in vista 
delle elezioni e in linea con la sua politica e il suo Piano d'azione. 
 
4.6 Un processo di ampliamento equo 
 
Stato dei lavori e sfide 
 
4.6.1 Nel corso della sua storia, l'Unione europea ha visto numerosi allargamenti ed è in continua 
espansione, nonostante la decisione del Regno Unito di lasciare l'UE. Il processo di allargamento 
fa parte della più ampia politica europea di vicinato e attualmente ci sono nove Paesi candidati in 
varie fasi del processo di adesione.  I Paesi candidati devono essere democrazie stabili che 
rispettino lo Stato di diritto, i diritti umani e le minoranze. Devono ratificare le convenzioni 
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fondamentali dell'OIL, in particolare quelle sulla libertà di associazione, il diritto alla contrattazione 
collettiva e il diritto alla parità di retribuzione. 
4.6.2 La politica europea di vicinato dovrebbe contribuire a promuovere la stabilità, la sicurezza e 
la prosperità nei paesi limitrofi dell'Est e del Sud sulla base del buon governo, della democrazia, 
dello Stato di diritto e dei diritti umani. La CES contribuisce a questo processo cooperando 
direttamente con i Paesi candidati, sostenendo il rafforzamento delle capacità dei loro sindacati e 
sostenendo l'integrazione del dialogo sociale.   
4.6.3 All'Ucraina e alla Moldova è stato recentemente concesso lo status di paese candidato. I loro 
sindacati hanno chiesto con successo di diventare membri a pieno titolo della CES. La CES 
sosterrà attivamente i sindacati di questi Paesi durante l'adesione all'UE. Questi Paesi devono 
introdurre le riforme necessarie per conformare la loro legislazione e le loro pratiche al diritto del 
lavoro e al diritto sociale dell'UE. 
 
Azioni 
 
La CES si impegna a:  
4.6.4 – Esercitare pressioni per il soddisfacimento dei criteri di politica sociale e del mercato del 
lavoro per l'ammissione all'UE. L'allargamento deve essere un successo per i lavoratori sia dei 
nuovi Stati membri che di quelli esistenti: le divergenze socioeconomiche tra questi Paesi sono 
immense e non si deve permettere una concorrenza sleale;   
4.6.5 - Partecipare attivamente all'attuazione della politica europea di vicinato per garantire un 
partenariato paritario efficace che risponda alle esigenze e alle aspirazioni dei lavoratori e dei 
cittadini e rispetti gli standard dell'OIL e la Carta sociale europea; 
4.6.6 - Continuare ad assistere i sindacati dei Paesi candidati per influenzare con successo il 
processo di adesione, garantire una dimensione sociale e bloccare le riforme contrarie all'acquis 
sociale e ai valori dell'UE durante il processo, concentrandosi sulle questioni di politica sociale, sui 
diritti umani, sul diritto sindacale e del lavoro nel processo di adesione dei Paesi candidati; la CES 
istituirà una commissione speciale sulla riforma del diritto del lavoro in Ucraina e sulla ricostruzione 
e continuerà a impegnarsi con i sindacati georgiani, aprendosi alla loro adesione in linea con le 
sue regole di affiliazione;  
4.6.7 - Creare un gruppo specificamente dedicato a lavorare con tutti i paesi candidati per un 
approccio sindacale sistematico e coerente all'adesione. 
 
4.7 Un ruolo più forte dell’Europa nel Mondo, basato sul nostro modello sociale e 
sui valori sindacali 
 
Stato dei lavori e sfide 
 
4.7.1 Il ruolo internazionale dell'UE sta cambiando radicalmente a causa delle guerre, dei conflitti 
armati e delle violazioni delle libertà e dei diritti umani a livello globale. La CES sostiene un ruolo 
geopolitico più forte dell'UE nel mondo.  La CES condanna fermamente la guerra russa contro 
l'Ucraina, che ha avuto un impatto umanitario ed economico devastante sul popolo ucraino, su 
alcuni Paesi in via di sviluppo che stanno affrontando la carestia, sta inoltre colpendo il 
sostentamento dei lavoratori europei con l'aumento dei prezzi dell'energia e dell'inflazione. I 
sindacati chiedono il ritiro delle truppe russe, rifiutano la guerra e si impegnano a ripristinare il 
dialogo, la cooperazione tra gli Stati e il consenso sociale essenziale per una pace duratura. La 
CES continua a sostenere il movimento sindacale indipendente della Bielorussia e a mobilitarsi per 
chiedere il rilascio immediato e incondizionato dei sindacalisti, dei difensori dei diritti umani e dei 
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prigionieri politici arrestati e la fine delle vessazioni e delle rappresaglie contro i sindacati 
indipendenti. 
4.7.2 La CES sta sviluppando le sue attività internazionali nel contesto di un ruolo internazionale in 
continua evoluzione per l'UE, della sua azione esterna e delle politiche che sono influenzate da 
fattori esterni, come la migrazione, l'approvvigionamento energetico e il cambiamento climatico. 
Nelle sue attività internazionali, la CES collabora con la Confederazione internazionale dei 
sindacati (ITUC) per integrare e rafforzare l'influenza sindacale a livello globale.  
4.7.3 L'UE rimane uno degli attori più importanti nella cooperazione allo sviluppo. Nel 2021 la 
Commissione europea ha adottato lo strumento di vicinato, sviluppo e cooperazione internazionale 
(NDICI), ampliando la capacità dell'UE di sostenere i Paesi terzi. È diventato il principale strumento 
di cooperazione allo sviluppo dell'UE e il principale strumento di finanziamento dell'UE per 
l'eliminazione della povertà e la promozione dello sviluppo sostenibile, della prosperità, del lavoro 
dignitoso, della pace e della stabilità.  
4.7.4 È necessario sviluppare ulteriormente le attività internazionali della CES a sostegno di 
un'azione più progressista dell'UE che promuova i diritti dei lavoratori e i diritti umani attraverso 
l'OIL, l'ONU, l'OMC e l'OCSE. 
 
Azioni 
 
4.7.5 La CES:  
- Continuerà a chiedere ai governi di partecipare ad una conferenza di pace internazionale per la 
risoluzione della guerra di aggressione all'Ucraina e ad una conferenza di pace internazionale 
postbellica per il perseguimento dei crimini di guerra, l'applicazione del diritto internazionale, 
l'introduzione di un Piano di ripresa basato sui principi del lavoro dignitoso e del dialogo sociale, 
nonché il riconoscimento di sindacati liberi e democratici e di servizi pubblici, infrastrutture e 
protezione sociale dotati di risorse sufficienti, quali pietre miliari di qualsiasi fase di ricostruzione; 
4.7.6 - Sosterrà il rafforzamento delle tutele sociali nei vari strumenti di sostegno agli investimenti 
privati nei Paesi terzi (garanzie e prestiti), in particolare attraverso meccanismi di due diligence più 
solidi per gli investimenti nei Paesi a rischio (dove si verificano gravi violazioni della Convenzione 
OIL). Particolare attenzione sarà dedicata al Piano di investimenti esterni (EIP) gestito dalla BEI e 
ad altri strumenti simili; 
4.7.7 - Inviterà l'UE a rafforzare e a svolgere un ruolo più importante nella costruzione della pace 
come parte della missione dei Servizi europei per le relazioni esterne; 
4.7.8 - Promuoverà una soluzione pacifica in Palestina, Siria, nella regione curda, nel Sahara 
occidentale e altrove; chiederà il rispetto del diritto internazionale e il diritto di tutti i popoli 
all'autodeterminazione, in conformità con le risoluzioni delle Nazioni Unite; chiederà che l'UE 
garantisca il rispetto della portata geografica dei suoi accordi di associazione; chiederà che l'UE 
consideri l'impatto sui lavoratori quando applica sanzioni e blocchi. La CES si batterà per 
l'adozione di misure normative che impediscano ai soggetti giuridici dell'UE di importare prodotti 
provenienti da insediamenti illegali e di esportare nei territori occupati, favorendo o assistendo tali 
situazioni illegali, in conformità con i Trattati dell'UE e nel rispetto del diritto internazionale. La CES 
ribadisce, inoltre, la necessità di un accordo negoziato tra Israele e Palestina che porti ad una 
soluzione duratura e pacifica dei "due Stati", che rappresenti la solidarietà, la giustizia e i diritti 
legittimi di entrambi i popoli alla coesistenza in sicurezza, all'indipendenza e a due Stati sovrani 
vitali. La CES chiede di rafforzare, sotto gli auspici della CES e dei sindacati affiliati, la 
cooperazione tra l'Histadrut e il PGFTU per assistere i lavoratori palestinesi impiegati in Israele e, 
in particolare, la formazione professionale offerta a questi ultimi nel settore industriale. 
 
----------------------------------- 
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4.7.8 Emendamento mantenuto dal DGB: [...] chiedere che l'UE tenga conto dell'impatto sui 
lavoratori quando applica sanzioni e blocchi. La CES sosterrà l'adozione di misure normative che 
impediscano ai soggetti giuridici dell'UE di importare prodotti provenienti da insediamenti illegali e 
di esportare nei territori occupati, favorendo o assistendo tali situazioni illegali, in conformità con i 
trattati dell'UE e nel rispetto del diritto internazionale. La CES ribadisce la necessità di un accordo 
negoziato tra Israele e Palestina che porti a una soluzione duratura e pacifica dei "due Stati", che 
rappresenti […] 
 
Raccomandazione del Comitato Esecutivo: Opporsi. 
----------------------------------------- 
4.7.9 - Contribuire allo sviluppo di un'agenda del G7 e del G20 più sociale attraverso una forte 
cooperazione con il TUAC e i L7 e L20;  
4.7.10 - Esigere la responsabilità e la trasparenza delle istituzioni europee, garantendo che la 
quota crescente di finanziamenti pubblici contribuisca al raggiungimento degli SDG; continuare a 
chiedere una maggiore coerenza delle politiche a livello internazionale; esigere la due diligence 
per i diritti umani e del lavoro e gli standard ambientali per gli attori del settore privato che ricevono 
finanziamenti pubblici per la cooperazione allo sviluppo, con un quadro politico chiaro per il loro 
impegno nel contribuire al raggiungimento degli SDG; 
4.7.11 - Sostenere con la CES, il gruppo dei lavoratori presso l'organo direttivo dell'OIL e 
l'ACTRAV dagli attacchi volti a indebolire il ruolo degli organi di controllo dell'OIL in generale e il 
diritto di sciopero in particolare; 
4.7.12 - Sostenere la garanzia universale del lavoro, ampliare i principi e i diritti fondamentali e 
lavorare, andando oltre, il diritto alla sicurezza e alla salute sul lavoro (SSL), a un salario minimo 
adeguato e a un orario di lavoro massimo; 
4.7.13 - Contribuire ad un'attuazione coerente, olistica e completa delle Linee guida dell'OCSE per 
le imprese multinazionali attraverso un'efficace pressione politica e chiedere una posizione chiara 
a favore dello strumento vincolante delle Nazioni Unite su imprese e diritti umani;  
4.7.14 - Esercitare pressioni sull'UE e sulle istituzioni internazionali affinché forniscano ambienti 
favorevoli alla società civile, compresi i sindacati. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
5. Insieme per una CES più forte 
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Una CES più forte per realizzare le nostre priorità 
 
5.1 Il movimento sindacale europeo costituisce una forza formidabile per il progresso sociale a 
livello nazionale ed europeo. Nel corso degli anni, ha ottenuto risultati importanti e conquiste reali 
per i lavoratori e i loro sindacati in tutta Europa. Allo stesso tempo, il movimento sindacale europeo 
si trova ad affrontare nuove e significative sfide. Per vincere queste sfide, è necessaria una CES 
forte e unita, in grado di guidare il cambiamento in modo solidale, aperto e trasparente. Abbiamo 
bisogno di una CES che metta al centro le esigenze e le priorità dei lavoratori e dei loro sindacati e 
che possa dare nuovo slancio ad una visione dell'Europa guidata dai sindacati. 
5.2 La capacità di realizzare il progresso sociale è strettamente legata alla capacità del movimento 
sindacale di definire gli obiettivi prioritari e di mobilitarsi per raggiungerli. Ciò richiede una CES 
adatta allo scopo. Ciò comporta il miglioramento dei nostri metodi di lavoro e l'adattamento e il 
rafforzamento dell'organizzazione per realizzare le priorità stabilite dal Congresso. 
 
Segretariato 
 
5.3 Il Segretariato della CES agisce in modo collegiale sotto la guida del Segretario generale (GS) 
per svolgere i propri compiti e le priorità del Congresso. Il Segretariato ha la responsabilità 
collettiva di realizzare le priorità strategiche e di collaborare con il Comitato esecutivo. In questo 
quadro, sotto la guida del Segretario Generale, ogni membro della Segreteria ha chiare aree di 
responsabilità. Riunioni regolari e affidabili della Segreteria consentono il necessario scambio di 
informazioni, discussioni e decisioni collettive. 
 
Presidenza  
 
5.4 La Presidenza deve essere strettamente coinvolta nella preparazione delle riunioni statutarie 
della CES. Se necessario e opportuno, possono essere conferiti alla Presidenza compiti specifici 
su richiesta del Segretario generale e in accordo con il Comitato esecutivo. 
 
Comitato esecutivo 
 
5.5 Il Comitato esecutivo (CES) della CES deve concentrarsi sull'agenda strategica del movimento 
sindacale, discutendo e prendendo decisioni su scelte e sviluppi fondamentali. I colloqui con i 
principali leader politici saranno organizzati durante sessioni specifiche del Comitato esecutivo. Gli 
incontri devono essere rilevanti per i leader eletti; pertanto si devono evitare discussioni troppo 
tecniche e dettagliate. 
5.6 I documenti presentati all'ExCo (Comitato Esecutivo) dovrebbero essere più brevi (2 pagine 
corredate da allegati), meglio focalizzati e inviati ai membri del Comitato con almeno una 
settimana di anticipo, salvo eccezioni. Dovrebbe essere previsto un ruolo più incisivo per i Comitati 
della CES nella preparazione dei documenti, tenendo presente che ciò non è sempre possibile 
considerando il calendario delle riunioni del Comitato e dell'ExCo e gli argomenti in discussione. 
5.7 Come previsto dallo Statuto della CES, il Comitato esecutivo si riunirà quattro volte all'anno.  
5.8 Le riunioni del Comitato esecutivo si svolgeranno di persona.  In circostanze straordinarie e 
urgenti, le riunioni del Comitato esecutivo possono essere convocate online. 
 
 
 
Comitato Direttivo 
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5.9 Il Comitato direttivo (CdA) deve avere il potere di prendere decisioni strategiche su questioni 
finanziarie e amministrative per garantire la salute finanziaria della CES, in linea con la 
Costituzione, sulla base di informazioni tempestive, accurate e trasparenti. Inoltre, il Comitato 
Direttivo dovrebbe essere in grado di prendere decisioni su questioni urgenti per realizzare le 
priorità stabilite dal Congresso o dal Comitato Esecutivo.  
5.10 Come previsto dallo Statuto della CES, il Comitato Direttivo si riunirà otto volte all'anno.  
5.11 Le riunioni del Comitato Direttivo si svolgeranno online (ad eccezione di quelle organizzate 
immediatamente prima o dopo le riunioni del Comitato esecutivo). 
 
Scuole estive e Conferenza di metà mandato  
 
5.12 Le scuole estive e la conferenza di metà mandato devono offrire significative opportunità di 
scambio e di coinvolgimento dei dirigenti sindacali. Le date, l'agenda e gli obiettivi devono essere 
pubblicati con largo anticipo. I temi delle scuole estive e della conferenza di medio termine devono 
essere concordati entro il primo comitato esecutivo dell'anno. 
 
Comitati 
 
5.13 Il numero dei Comitati dovrebbe essere ridotto e seguire le priorità adottate al Congresso, 
sulla base di una proposta da presentare al Comitato esecutivo dopo il Congresso. Il Segretariato 
presenterà all'ExCo un regolamento interno e un mandato aggiornati per i Comitati entro la fine del 
2023. Sarà, inoltre, valutata la possibilità di partecipare a distanza ai Comitati.  
5.14 Gli elenchi dei membri ufficiali dei vari Comitati, compresi i membri del Segretariato della CES 
e i consulenti, saranno inviati annualmente all'ExCo e alle Organizzazioni Membro. Nel caso in cui 
in un Paese esistano più sindacati, il membro del Comitato informerà gli altri sindacati e coordinerà 
le loro posizioni in merito alle questioni in discussione. 
5.15 L'organizzazione delle riunioni del Comitato sarà migliorata. Le riunioni saranno convocate 
con sufficiente anticipo. I documenti e gli ordini del giorno delle riunioni saranno inviati ai membri 
del Comitato con una settimana di anticipo, salvo circostanze straordinarie. I Comitati dovranno 
essere in grado di fornire indicazioni sull'attuazione concreta delle decisioni e delle priorità già 
definite dal Comitato esecutivo. I verbali dei Comitati saranno redatti (con le sole informazioni 
essenziali e le decisioni prese) e distribuiti ai membri del Comitato e al Comitato Esecutivo per 
informazione, in allegato alle comunicazioni del GS. Verrà prestata attenzione all'advocacy e alle 
strategie. 
 
Un coordinamento più forte con le ETUF 
 
5.16 La capacità di sviluppare una mobilitazione congiunta e un'azione di advocacy coordinata ed 
efficace con gli affiliati nazionali e le ETUF è fondamentale, soprattutto per un più stretto 
coordinamento delle iniziative a livello nazionale ed europeo.  
5.17 Il movimento sindacale ha diversi attori a livello europeo, che dovrebbero continuare a 
rafforzare le proprie forze. La CES e le diverse ETUF sono ugualmente importanti per portare 
avanti le rivendicazioni sindacali europee, ma ciò deve avvenire in stretto coordinamento, 
trasparenza e cooperazione. Le ETUF riconoscono il ruolo chiave che la CES deve svolgere sui 
temi intersettoriali, mentre la CES riconosce l'importanza delle ETUF per il loro know-how ed 
esperienza settoriale e per il contatto diretto che hanno con i sindacati di settore. Un ulteriore 
miglioramento della cooperazione tra la CES e le ETUF è una risposta importante all'evoluzione 
delle risorse sindacali a livello europeo.  
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5.18 Il Segretariato della CES avrà incontri periodici (almeno una volta all'anno) con i Segretari 
generali delle ETUF.  
5.19 Il Comitato esecutivo della CES riceverà un aggiornamento regolare sullo sviluppo della 
cooperazione con le ETUF. 
 
Maggiore coordinamento con l'ETUI 
 
5.20 Sarà garantito un coordinamento rafforzato tra l'ETUI e la CES, per far sì che l'istituto 
mantenga il suo ruolo di ricerca scientifica e di formazione e possa continuare a stimolare e 
sostenere la realizzazione delle priorità stabilite dal movimento sindacale. 
 
Maggiore coordinamento con il gruppo dei lavoratori del CESE 
 
5.21 La CES continuerà e rafforzerà la sua cooperazione con il gruppo dei lavoratori del Comitato 
economico e sociale europeo, anche attraverso scambi periodici tra il Segretariato e l'ufficio di 
presidenza del gruppo dei lavoratori. Ogni anno, prima del discorso sullo Stato dell'Unione, si terrà 
un vertice annuale organizzato congiuntamente dalla CES e dal gruppo dei lavoratori. 
 
Maggiore coordinamento con le istituzioni europee  
 
5.22 La CES continuerà a garantire uno stretto coordinamento con gli affiliati nelle attività e 
nell'advocacy. Tra l'altro, sarà garantito un coordinamento specifico con gli affiliati degli Stati 
membri i cui governi detengono la presidenza del Consiglio, raggruppati per trio di presidenze. Le 
principali riunioni del Consiglio europeo saranno preparate in anticipo per garantire iniziative e 
sforzi di advocacy efficaci e coordinati. La rete dei responsabili nazionali continuerà a svolgere un 
ruolo importante nel coordinamento delle azioni di advocacy degli affiliati.  
5.23 La CES organizzerà ogni anno una conferenza sindacale di alto livello presso il Parlamento 
europeo.  
5.24 La CES continuerà le sue attività e il suo impegno nel Consiglio d'Europa, in particolare negli 
organismi/procedure di monitoraggio della Carta sociale europea. La CES intensificherà il suo 
lavoro per sostenere gli affiliati nelle loro attività di advocacy presso l'EFTA e altre istituzioni 
europee al di fuori dell'UE. 
 
Campagne 
 
5.25 La CES svilupperà e gestirà campagne. Tali campagne saranno discusse e approvate dal 
Comitato esecutivo e comprenderanno, se necessario, proposte di risorse, personale o 
finanziamenti da parte degli affiliati. 
 
Rispetto  
 
5.26 Sulla base del Codice di condotta della CES e in linea con la Carta dei valori della CES, la 
CES promuoverà attivamente sindacati inclusivi. I sindacati devono rappresentare la società, 
organizzare ed essere un luogo sicuro per le donne, le persone di colore, la comunità LGBTI e i 
lavoratori con disabilità. Insieme all'ETUI, la CES svilupperà una formazione sull'organizzazione e 
sull'attrazione dei membri. La CES promuoverà, insieme all'ETUI, programmi di leadership 
sindacale per donne sindacaliste, persone di colore, LGBTI e disabili. 
 
Impronta ambientale 
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5.27 La CES si adopererà anche per rendere le proprie attività più sostenibili, riducendo la propria 
impronta ambientale. 
 


